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CALLIN DI CLUTA 



ARGOMENTO 



JJ uthcarmor signor di dubiti ^ irmamoraio di 
LìOìmI, figlia di CathmoI y signor di Cbufta y r«- 
jà la donxMay e ne uccise il padre che volea 
contra^argliela • Riuscì a Lanul di fuggir dal'* 
le mani del rapitore: vestita da giovine guer^ 
riero pjassd a Morveuy ove si presentò a Fingal 
sotto nome di Cathlin, supposto figlio di Cath- 
mol , e gli chiese soccorso per vendicar la mor» 
te del padre. Lo spirito di Tremmor, compa^ 
rendo in sogno ad Ossian ed Oscar y gli destina 
per condottieri di questa impresa. Essi approda* 
no a Rathcoly ove s^ era ricovrato Duthcarmor* 
Osiian invia un cantore a sfidar il nemico per la 
mattina vegnente y e cede il comando della bat^ 
taglia a suo figlio • Duthcarmor resta ucciso : 
Oscarne arreca f armatura a Catfdiny che s* era 
ritirato dal campo y e scopre che il supposto Catk^ 
Un è Lamtl figlia di Catkmol . Sembra che la 
donzella y benché lieta per la morte d^l nemico, 
non sopravvivesse a lungo al cordoglio da lei 
concepito per la uccisione del padre, e pertoU 
traggalo vergognoso cl^ebbe a soffrir da Duthcar* 
mor . 

, . Questo poemetto è connesso colf cmtece^ 
dente y e sembrano composti per esser cantati o 
recitati di seguito • 

Ossian T.IIl a 



D oliogò raggio della notte bruna , (a) 
Vientene a me, che anch'io 9on desto e gemo. 
Odo sbuffarti da* lortoIK intorno 
I venti mormorevoli ; e dei venti 
Erran sull'ale cpn vermiglie vesti 
L' ombre de' morti » e n' han diporto e gioja • 
Ma giojà Ossian non sente: (b) o man gentile^ 
Man dell'arpe di Luta animatrice^ (e) 
Pur nel cantp è letizia : ah tu risveglili 
La voce della cordài e ad Ossian mestò 
L'anima fuggitiva in seh riveisa. (d) 
.JElUa è un aiido rio ,: sgorgavi il canto ^ . 
Sgorga il canto, o Malvina,'e ne lo avviva* 

T'ascolto sì,, notturno raggio, ah segui. 
Perchè t'arresti? a cacciator che fosca (e) 
Passò la nottue in torbida tempesta ; 
Qual è garrito di spicciante rivo. 
Che di minuti sprizzi al sol nascente 
I giovinetti rai scherzoso irrora ; 
Tale aU' amico degli eroici spirti 
La voce amabilissima di Luta 
Molce Torecchio. (/) Ah qual tremore? il petto 



(a) Parla a Malyiaa , che doparla morte ddlo tpotQ Ototr 

passava le notti nella tristezza'^ ed in ^ue' tempi era la sola 

comjpagnia del vecchio Ossian . 

{&) Questo sentimento s'è-a<ri?^unto-dal traiattore perchè 
spicchi meglib la coniie8si«>a delle parti . 

(e) L ori;^inalé : bianca mano deW arpe di LiUha^ 
\d) Il terto è : rotola la mia anima a me* 
(e) L' originale sta così : qnal è U cadente ri^ o^^ree» 
, ichho del cacciatore', che scende dal tao colle copert9^di-4em' 

pesta: in un raggia di fole rotola V echeggiarle rusceUo: 

egli ode, e scuòte i suoi rugiadosi capelli $ tale ee. 



(/) L^erì^nale seguita con tuono «niforme: tl'mio seno 
ouffiantesi batte alto .Sto sembra però che si riferisca all'estro 
i Ile ;(ià cominciava ad invasar Ossian . S' è cercato di far aoati- 
tire con nn pò* più di vivezza Vinteodimeato del po«ta . 



fti) CALLIN DI CLtJTA 3 

CoBfiasi> il cor mi balza ; io guardo addietro 
Sugli anni che passar : solingò raggio, 
Vicntene a me, ch'io già xh' infoco e canto • 

Nel seno di Cannona {g) un di vedemmo 
Un legno saltellar: pendea dall'alto 
Spezzato scudo , e lo segnavan Torme 
Di mal rasciutto sangue . Un giovinetto 
Fecesi innanzi in suo guerriero arnese, 
£ alsò la lancia rintuzzata; lunghe 
Per le guance dì lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del drine 
Scompostamente: T ospitai sua conca 
Il Re sii porge : lo strànier favella . 

Nelle sue stanze entro il suo sangue immerso 
Giace Cammei di Cluta : {h) il fier Ducarmo 
Vide Lunilla , se ne accese , e al padre , 
Avverso all'amor suo, trafisse il fianco. (I) 
Io pel deserto m'aggirava ; il truce 
Fuggì di notte. Abbia per te, Fingallo, 
CaOm soccorso, il genitor vendetta. 
Io non cercai di te, (k) come si cerca 
Da peregrino in nubilosa terra 
Fioco barlume; o pro*Fingal, di fama 
Assai da lungi altero Sol sfavilli • 



{§) Gtfmona « golfo dei bruni €oUi, hncdo di nars ut 

iMiisa di Selma . 

. (h). Glwtha , p Cliutk è il nome gallico del fiumo Glyde • 
Questo tenoine significìa curvantesi^ u che ben ti adatta al cor« 
so fleseaoto.diquefto ^ume . Da Glutfaa deriya il tuo nome la- 
tino Gio<f«. r. /. 

■' (i) L'orinale non lia cke <{tteste parole : vide Lanul dal 
ìrimtco seno, e trapassò il fianco di suo padre . 8*'è creduto 
neoeNario di aj^giunger Tidee loppretie j perche il sentimento 
non sembri strano. Forse però il poeU io feóe.ad Mxtp, alfine di 
render Ducarmo più odiosa . 

(A:) Cioè : io non venni a te cosV a caso , e senita conoscer- 
ti» oome £uino gì' infelici, iicpiali per dispeuizione chiedono 
- soccorso al primo in cai si ^av vengono , JMnchè tederà poco atto 
* soccorrergli : ma venni a bella posta a oexearti , ptrehi sei 



4- GALLIN ^ (4«J ^ 

II Re vqkeai intorno ; al suo cospetto 
Sorgemmo armati : ma chi fia che inalzi 
Lo scudo in guerra f c^muiìo brama e chiede • 
Scese la notte; taciturni allora 
Noi ci ay vìamaio lentanuente al muto (/) 
Colle dei spirti /onde scendesser quelli 
Nei nostri sogni a disegnar pel campo 
Un de' lor figli : ciascli^un tre Tolta 
Colpi lo scudo eccitator dei morti \ ■ -. ' 
E'tre. con basso mofmorip di caoto . . . 
Chiamò V ombre de^p«dIi ^ indi sé stessa 
Commise ai sogni .Mi a'aékccia al guardo 
Tremmorre , altera fonaaa ; azzurra addietro 
StavagU l'oste in mal distinte file.. . 
Fuor per la nebbia tmvedeasi a stento 
L'aspro azzuffiim dell' aei«e' schiere, 
£ Taste irate che stend^ansi a morte. 
Tesi r orecchio , ma distinto suono- 
Di lor non esce, e sol s'udiva un fischio 
Di Vuoto vento; io mi riacossì ; il croUo 
Della quei}cia vicina^^ e V improvviso 
Zufolar del mio crina a me fu segno 
Del partirsi dall'ombre. Io dal suo ramo . 
Spiccai lo scudo; avvicinarsi io sento 
Un cigolio d'acciaro: Oscar di Lego {m) 
Era questi, Oscar mio: l-ombré^ degli avi 
S'eran mostre al suo sogno. O padre, ei disse , 
Siccome nembo lungo u mar , tal io 
Teirrò j^er F O06àn rapido il corso 



diì^o in ogni, luo^^ com il pia pr^* ol più g«B«ro«4» firn 
gli eroi é Nei tetto u ha ( non cercai te come raggio in terrm 
ài nuffoU , P«ir?e eh* la voce barlume foMC pia «datuta al son» 
so di questo luo^o . 



Ìl) V. rag. pr^lim. 
m) ^ 



n) Oscar è qui dùàmato Oscar di JLega da toa madr» 
Lina» ch'era r *" 
4i qaMto lago « T. 



Bvirallina » ch'era figlia di Brano » potente capo sopra le riv* 



(7») DI CLUTA fe 

Ver la nemica spiaggia: i morti , i morti^ 
Vidi , o mio padre ; (n) T anima m'esulta , 
E trabocca di gioja: (o) io Teggo , o parmi , 
Olà la mia fama sfolgorarmi a fronte, 
Qual su nube talmr viTida lista. 
D' orata luce , allor che. il sol si mostra , 
Disfavillante peregrindel cielo. 

Oscar » diss' io , no non fia Ter che solo 
Col nemico t'ai&ronti; io Terrò teco 
Al boscoso Lumon; pugnamo, o figlio, 
Pugnam congiunti , qoal da un bateo istesso 
Aquile dae con intrecciate penne {p) 
Fannósi incontro aSa eor^a dd Tento. 
Spie^ le Tejet da trena^i- intenti 
I morTcnj gaérrier fean segno al guardo 
D'Ossian lo scudo alto»pendente, ed io 
Civa coli' occhio per lo òA seguendo 
La rossa fonditrice delle nubi , 
La notturna Tontena: (^) aura cortese 
M^ assecondò; nel quarto giorno appanre 
Fra la nebbia Li^mon ^ Lumon che al Tento 
Co' cento boschi saoi ramoso ondeggia. 
Segna un yarìo alternar di luce ed* ombra 
L'ermo suo fianco; spicdano dai massi 



(n) li*aTnr Teditto i morti lenas jivò^ non par fhn foste in« 
^isio 9Ìcuro , elle Qmsax foisc destinato a guidar la battaglila ; 
poiché anche Ossian area veduto lo «tesso Trenunor ; eppnvp 
dall' aver osservato che quell'ombra non mandò alcun suono 
distinto, sembra che argulwe cU non etteregliil pretceltQ . 
Forte però da questa vinone imperfetta e comune ad entram» 
bi credettero d'etaer -dettinati padr^ • 4gtio ad tUzar lo saido 
unitamente , come vedremo ben tosto . 

(o) L* originale ; la mia patpitaj^tB anima è ìtita . 

( p ) L* epiteto d* intrecciate aggiunto dal traduttore » 
tcmbrò conveniente a spiegar con precisione l'idea . 

(^q) Stella già ùiéntovata'nél 7. canto di Tèmora, che ser- 
via di guida a quelli che veiieggiavano tu quel mare che divide 
l'Irlanda dalla Brettagna meridionale» ove appunto t'indiriz- 
xava Ossian . 7*. /. 

a % 



6 CALLIN (9»J 

Spii mose, fonti : di qi^e' colli in gr«nnbo 
Verde piaggia sottendesi, che irriga 
Più d'un ceruleo rivo: ivi tra l'alte 
Frondose querce, degli antichi regi. 
Sorgea l'aU^ergo, ma silenzio e notte 
Da lungo tempo nel!' erbora Racco (r) 
Seggio avea posto ; che l'amena valle 
La schiatta de' suoi re piangea già spenta. 
Colà colle sue agenti il rio Ducarmo 
Si rih-asfe dal nu^r; Toatena ascosto 
Avea il suo. capo tra le nubi; ei scese, 
E raccolse le vele , iadi i »uoi passi 
Drizzò sul poggio 9 a far pareva dell' arco 
Contro i cervi di Racco « Io giungo, e tosto 
Mando icantor diie alla tenzoo; lo sfidi* 
GiojosQ egli l'udì: l'alma del Duce 
Era una va^pa , ma feral , ma torba , 
Solcata di fumose orride stria€^e ; \ 
N'era il braccio gagliardo, i fatti oscuri . 

Notte sd)bujos8Ì : noi sedemmo al raggio 
D'accesa querj3ia: il giovine di Cinta \ 
Stava in disparte; iii pepsier varj errante 
Ne pareigi V alma : (s) come il ciclo a sera 
Ih poco spaji^io a più color si tinge 
Per variate nubi , in cotal guisa 
Varie tingeano di color vicende 
La guancia di Callin,^/) bella a vedersi 
Qualora il vento sollevava il crine 
Che fealé ingombro , Io non mi spinsi ardito 

(r).Batli-ool, htacoso campo, t«sra in Inis-Uune . Non 
era questa la residensa fU Duthcarmori ma.<a{;U vi si era rico- 
verato per salvarsi dall' imminente burrasda .TI. 

(«] Uon^i^nàl:: io vidi la cangiante anima dello stra- 
nitro t 

(t) Segue neir ori||[iiia)e : come le ombre voltalo sul ram- 
po delV erba, .così varia era-ia guancia diCatlin . Io ho cre- 
duto che per quell'ombre Ossian non posva intender altro che 
le tmte svariate delle nuvole sui tramontar dei sole . 



ftH) DI CLUTA t 

Tra'suoi pen§ier con importune voci*;(o) 
Sol volli il canto si scioglieMe • Oscarre » 
Diss'io, t' è noto de*morYenj regi 
Qual sìa T usanza; a te s'aspetta il poggio 
Tener di notte » (x) a te picchiar lo scudo ; 
Chea te col giomadi guidar le squadre 
L'onor concedo : io mi starò sul monte , 
Te rimirando qual terribil forma 
Guidatrice di nembi : antico esempio (y) 
Cosi m'insegna (che agli antichi teinpi 
Corre ognor Talma mia) gli anni trascorsi 
Segnati son da gloriosi fttti • 
Come il notturno soleatcr deironde (z) 
Drizza V ocqhio a Tontena » i sguardi nostri 
Tal per sua scorta a contemplar son volti 
Tremmor 9 padre di Re. Colà sul campo 
Di Caraca {a) echeggiante un dì Carmalo {b) 
Versata avea la gorgogliante piena 
Delle sue squadre ; le se^ulaao in frotta 
Cantor di bianchi crini , e parean massa 
D' accolte spume sulla faccia «aranti 
Di tempestosi flutti : essi col guardo 
Bosso-rotante, e col focoso canto 
Foco acceser di guerra ; e nou già soli 
Gli abitatori delle balze audaci 
Stavan nell'arme: era con essi un tetro 



(y) L'originale : io non mi spinsi tra la sua anima COU0 
mie parole . 

(x) L'originale i è tuo il segreto eolle per lanette . Quan- 
to al senso del lupaio , se n'è già parlato nel TA*f. prelim. 

(x) Nel testo c'è nn po' ài garlntglio ; in mi sono attena* 
to allo spirito del sentimento > schivando V imbatazso delle pa* 
role . 

z) Osfian prende a raccontar nna storia per mostrar elio 
are già noto in guerra doVea cedete il comando al figlio . 
^ Deve esser una pianura in Morren . 
Era (fùèifi un capo de'Druidi» la dt cui potenza fu in 
questa occasione abbattuta per sempre da Tremmor. V.il rag. 
prelim. T.I. 



il padre 
(o)1 

(bji 



to CALLINec. («9 

Prendi Taniesé di Callin , l'appendi 
Nelle sale di Selma, onde sia questo 
Ndk tua tèrra ^nmniimento etorno 
Del caso mio , del tuo valor. L'usbergo 
Cadde dal bianco sen ; ravvisa Oscarre 
Lanilla istessa , di Cammol la figlia. 
Dalla morbida mano : avea Ducarmo (i) 
Visto la sua beltà ^ di notte al Clusa 
Corse a rapirla; a- lui coli' arme incontro 
Fessi Cammol , ma cadde : egli tre giorni 
Abitò colla vergine, nel quarto 
£lla armata fuggi ; ch^ ben rimembra 
Suo regal sangue , e il cor d'onta le scoppia ^ 

O figlia di Toscarre , a che narrarti 
Ossian dovrà, come Lonilla afflitta 
Gisse mancando f (k) La sua tomba è posta 
Sul giuncoso Lumone; a. quella intorno 
Errando va nei ^orni delta doglia 
La pensosa Sulmalla; eljla più volto 
Toccò la flebil arpa, e alla bell'ombra 
Sciolse il canto gentil . (/) Ra^io notturno » 
Meco ti sta% che anch'io son desto e gemo • 



(i) 0«M^a è t* sompitiita novla di LtrnlU «piMBà tadte». 
tt' al ▼. 39. Tare lì costante «ostumé di Ossian . itgli da prìiw 
Ilìpto accenna un fatto in un modo tronco e quasi onijpnaticor 
elle punge la curiosità, per poi soddisfarla nel fine con più sor- 
presa e diietto . 

(k) Dai versi precedenti sembra eb' ella mancasse per tm 
itBso Straordinario di pudore . 

( {) Il poeta si volile di nuoFO a Mal idna , o teimÌBa coma 
avea comii^ciato . 



CARRITURA 

^ ARGOMENTI) 

Jr rothaire di Som nella Scandinavia^ neml^ 
co di CathuUa re d^ Inistore y fece colte sue ger^ 
ti uno sharco nelle terre di questo ,, e P assediò 
nel suo palagio di Carrìtura' Intanto Fingat 
ritornato da una scorrerla fatta nei confinì deU 
ìa provìncia romana , pensò di visitare ilsud^ 
detto CathuUa^ alleato ed amico suo, e f ratei» 
lo di Cornala da lui amata . // vento lo spinse 
in una iaja alquanto distante da Carri tura, 
sicché fu costretto a passar la notte sul/a spiarne 
già. In questo frattempo finge il poeta, che 
Odin , antico idolo delia Scandinavia , protet'^ 
tore di Fortkal , comparisca a Fingal, e lo m^ 
nacci, tentando di paventarlo, e di far eh' et 
lasci la difesa di Cathulla . Ma Fingal appìo^ 
ca zuffa con lui, e lo mette in fuga ^ Il giorno 
seguente Piagai uttacca t armata di Frothal, 
e la rompe; pofcla; abbatte in duello lo stesso 
Re^ Ma mentre questi era in pericolo d'esser 
ucciso da Fingal, Ut/m donzella innamorata 
di Frothal, che V aveva seguito in abito di guer* 
riero, e non conosciuta gli stava appresso , cor» 
re per soccorrer l'' amante , e viene scoperta. 
Fingal mosso dalla sua generosità, e interferito 
da questo accidente, concede la vita a Frothal, 
e lo conduce pacifico in Carritura • Questo è 
il soggetta del poema: ma vi somk spùrsi entro 
varj episodj . 



» CAKRITURA ^ 



Jtlai tu (a) neiraria abbandoitato ornai 

Il ceruleo tuo'corwjyXm-criiiiìto (b) . v. » ' 
Figlio del cielo? L'occidente aperse . ' ^ ' 
Le porte sue ; del tuo riposo il l«ttto *^ ' 

Colà t'aspetta T il trritnolante rapo ^ ■ 
L'ondaìBOilevadintiriEir bramosa - ' • ' 
La tua bellezza ; amabile ti scorge 
Ella ne^^oano tuo; ma visto appena 
S'arretra con timor: riposa , o sole, *•' ' ^ 
Nell'oscura tua grotta , e poscia a noi ' * ^ 
"Torna più sfavillante, e pia gibjosov'' '.'' • 

Ma intanto di miirar)>e il snòti diffondasi' 
J*er tutta Selma, e mille &ci inalainsi, • '^ ' 
E rai <Ji l^ce per la sala ondeggino / • 
Già la di Crona (e) : li ' 
Zuffa passò . i C/ ^ 'Cj * ' 

11 Redèiraste^v 
Re <}^U«' concile {dy i 

A noi tornò'. vi , 

Battaglia e guerra . ^ 
Svani, qual suono; * 

- Che più non è, - 

r ,Sn su cantori j.> l 

• Alzateli canto: 

(a) Il canto d^UUino col «piale s* apr» il pOfma>iiiin«t»o 
Jìrico . Usava Fingal di ritorno dalle Mae spiedizioni cTi farsi pre-* 
cedere dai canti de* suoi bardi . Questa specie dr' trionfo Vien 
chiamato da Ossian il canto della ulttoria . V. I. 

. r(^)» li |^Qta'Q9Ì8uo aoJ^it(t aatuAasoMt £»iiella al sole. che 
tramonta . . 

(e) La zuffa accaduta presso il Grona centro i Britanni • 
della provincia romana . Fu questa il soggetto >«U ,ui^ poema 
<l*Ossia{ij di cui. il presente non è che una continuazione . Ma 
non fu possibile al traduttore di procacciarsi quella parte che 
spetta a Grqna ridotta. ad un tal grado di purità,» che. potesst't 
renderla .intelligibile ai lettori. T, T, 

* (d) Di si terribile ah* era in battaglia , la vittoria lo maq^.ii 
da giocondo al connfò . ,. 
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Nella sua gloria 
Ritorna il Re. 

Sì cantò Ullin, quando Fing^ tomara 
Dalle battaglie baldanzoso e lieto. 
Nella sua gaja gìovenil freschezasa 
Co* suoi pesanti inanellati crini. 
Stavan sopra r£roe cerulee Tarmi, 
Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il sole sì sta, quand*eì s'aTanza 
In sue vesti di nebbia» e sol ne mostra 
Lia metà de' suoi rag^i . I forti eroi 
Seguon Torme del Re; spargesi intorno 
La festa della conca; a' suoi cantori 
Fingil si' volge, e a scior gli accende il canto* 

Voci, diss'ei, dell' echeggiante Cona, 
Cantori antichi, o voi dentro il cui spirto 
Soglionsi ravvivar l'azzurre forme {e) 
De* nostri padri, or via, toccate T arpa 
Nella mia sala, onde Fingàl s'allegri 
De' vostri canti. È dilettosa e dolce 
La gioja del dolore; (/) ella somiglia 
Di primavera tepidetta pioggia , 
Che molli rende della quercia i rami , 
Sicché vie via la giovinetta foglia 
Getta le verdi tenerelle cime . 
Sa cantate , o cantor ; domani al rent» 
Darem le vele . Il mio ceruleo corso 
Sarà soli' oceano , in ver le torri 
Di Carrìtura , le muscose torri 
Del vècchio Sarno , ove abitar soleva 
Cornala mia ; colà CatìUo il prode 



(e) Voi cke rÙTeglUte la memoria de' nostri pa4fft « oppu- 
re j Toi ohe sieta come itpirati dalle loro ombre . 

(,/) S'intende da ciò che i canti più graditi dei bardi ca»> 
ledonj erano sempre i lugubri . La gioja del dolore è un espres- 
sione consacrata nelle poesie di Ossian . Est quaedam fiere vo* 
Utptas, e presao Omero dil<fttarsi cùl pianto* 

OiiimnT.IIl h 
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^ parge la fegtk dèlia canc^ iirtonbfo : ; ' ' : 
Molte le fere son de' boschi Btiòij, ' 
fid alzerassi della caccia ii jBùònor ^ ^ ^ ^^ ^ ^ 

Crónalo, (g) disse ÙlÌÌQ,è^lio<ieì c^ ^ 
E tu Minoha graziosa all'arpa, ' 
Alzate il canto di Silrico,ond' abbia 
Il Re nostro diletto: esca Viiiveìa {fi): 
Nella bellezza sua, sinaile a:Ìrarcò 
Del ciel pioTOsO , cbe l'attlabil faccia 
Mostra sul lago , quando il sol t^àmpnéi^ ~ 
Lucido è puro . Ècòo, Ping!4l'^ già ^iéniif ' ^ '^ 
Vinvela; (i) è dolce il. cantò suo,. ma tristip. 

F^ifo délla,x;olli^a^*,faÌii^^ ' 

Fiijfcbìa^néiraHà'Ò^rk^^ ^^;^^ '^^ ^^^^^^ . 

La corda del suo arca, e staidaa il'èorno ; ' 
. Gli anelano d'intorno i fidicàbi; ^ 
Ei delle danime ognors^e'guc la tràccia ; , "^ 
Egli ha di caccia, - l'Ho dì lui desiò ',^ . ', , 
Fi^io della collinfi^ è raiiior mio . ' ^ ; 

Deh rispéniSìii: VinVekj amor mio dòlóe, " 
Il tuo riposo ov' è f ,^. 

Riposi tu lungo il rused del mónte? ' ' 
Oppur in jiva al fonte 
Dal mormorante pie? 

Ma gli arboécelli pieganti" %, 

Ai venticelli tremuli, 

E già là densa nébbia ; ' j ' ; ^ ^^ 

Dalla collina sgombrasi : ^ 

(g) Gron-nan suono mesto, Min-oi^ ariasoaP€. Sembra 
cKe questi fossero dae musici di professione , f ^ali esercitasse- 
ro in pubblico la loro arte : qui sonò introdotti a rappresenttf 
le parti Tnno di Silrico > e 1 altro ài Vintela . Apparisce che 
tutti i poemi drammatici di Ossian , sieno .stati rappirefentatt 
nelle solenni occasioni alla presenta dì Fingal . 7^. /. 

(h^ BHiii-bheul , donna di voce melotUosa . Bh in libgii 
gàllica ba lo stesso suono che il P inglese . T,I. ^ 

(i ) Cioè Minona , che rappresenta 'H inv«U'. ' ' • ' ■" ^ 



Io mi voglio pian {ùasio ATTiciiitr» 
Colà dov'.eir riposa; . 
E dalla cima x»nbr<iaa / 

Vogjyio non vista Famorwó «xuUtf • 

La prima Tolta eh* |o ti Yidi , o cavo f - . 
AmainleT ti.i^i 

Tornar d^ caccia » alto , ben* fatto , e stavi 
Colà di;BYan6 (A) prcMQ il pino antico . 
Molti eran teco giovinetti .anelli 
Diritti ji| ^Ui ; • ' 

flia il più bèllo d'ogìiVltro 6ia Silrico. ; 
siiiiino 
Che voce è oueata ì^h'pdc} , 
Voce simile a fresca annetta estiva f 

No , ilxnórmoraridelI*adbuaoeLnon sento -t 
Che piega al vento^ ' 

Né più del monte 
In su U fonte - io sto. 

Di Fingatlo alle guerre 
Là nell' éstranie teìre 
Lu;igi ^ Vinyela mia , lungi men vo • 

^ I miei* fidi càh grigi 
Non mi seguono più*. 

Sul txàìe 1 miei vestigi , 
Cara , non vedrai tu . 

Ed io non men^ .Vinvela mia veszoaa» 
Non rivedrò più te , 

Quando sui rio della pianura erbosa 
Movi sì dolce.il pie: 

Gaja y come nell'iaria 
L'arco del del ridente; '^ 
';,. CpiAèla Itinàt^^ 
ni^' onda d*òcoi(Ìente« 

\ìc) Èraii a 9r«iio ii^ìììmmii ruseiXlofHt^ montagna . Ti 
^MfUnsfi^^fiOXM. nel nord d«Ila ScosU diversi fiamicelli cne riteà* 
gàno iì'nome ,di Sran . H4TT«ne«nQ,«adiooUiiaMifte,clie càét 
«ttlTayaDiùk«ld,!r.I. 
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VINVEL4 

Dunque patti , Silrico ^ ed io qùX resto 
Su la collina nuttckinetta e solaf 

Le damme già sopra V alpestre vetta (/) 
Pascon senza 'timor ; 

Né temon fronda , o susurrante auretta » 
Che lungi è '1 lEsacciator • 

Egli è nel campo delle tombe amare: 
Chi sa s*egli^ÌTÌeBi? 

Stranieri per pietà , figU del mare. 
Lasciatemi -il mio ben • ^ 

'.siLRtqo 
:; Vinvela mia , se là nelxsampo io Gaggio> 
Tu la mia tomba inalza; 
Ammonticchiata terra , e bigie pietre 
Serbino ai di futuri 
La ricordanza mia. Là sul meriggio 
Verrà talvòlta ad adagiare il fianco 
Il cacciator già staneo , * 
Quando col cibo prenderà ristoro , 
E miluogo, ov' io dimoro , 
Volto , dirà , qui giace uno de* prodi; 
E vivrà il nome mio nelle sue lodi . 

Dolce Vinvela mia, s'io vado in guerra| 
Serbami la tua fé » x 

Se basso basso giacerò sotterra, 
Ricordati di me, 

VINTELA 

( Si , si, mio dolce amore , 
Di te mi sovverrò . 

OimèI ma tu cadrai, 
Oimè, se tu ten vai 
Per sempre, e che farò?' 
Sul multo prato , 
, Sul cupo ^nonte ^^ 

(<} SUa lo immagina di fià jpunitS V 



yi^ì _0x\R1PlPFU»A :T7 

Sul motto f<mte* 
, r , IH. te Kp^fBmxrìo andiò • 

*Qual<H: da oaeeia 
[,) , .Farò'ritpmo .•./-.. ^ . - * 

Il tuo muto soggLOfiio 
^; >;uCon .doglia xiv«di*i,c 

Oimèhsaadokiitel ' 
• /Silrìcowooadtà. t 
E Vintela piigneiitft 
Di lai ni florverrà. 
Ed anch'io , disse il R«, del fb^trduM 
Ben mi soTrengo regli struggea k pugna 
N^l suo fturor» ma pia iu>l Teggo .^ Un gic^rnD 
Lo riscontiai sul colIe:ttv«atla guancia ^ 
Pallida, <)0oafa il ciglio yuseia <kl petto 
Spesso il'sospiro: i suoi romiti tpassi 
£ran verso il deserto ; or non si scorge 
In tra la folla de'taier dubi , quando 
S* inalza il suon de' bellicosi scudi. 
Abita forse di Cremerà il sire^ 
Nella picciola casa f {m) Oh , disse XJUiatO , 
Crónalo , dacci di Silrico il canto » 
Quando giunse a'suoi colli» e più non era 
La 9ua VinvelaiEi s'appoggiava appunto 
Su la muscosa tomba deirathata , 
E credea che vivesijej egli la vide 
Che dolcemente si movea sul prato ; 
Ma non durò la auir ktcìda forma 
Per lungp spazia, che fuggì'dal campo 
Il sole, ed ella sparve* Udite, udite; 
Dolce , ma t|:isto è di Silrico il canto • 

SILRJGO 

Io siedo jS^resio alla muscosa font^ 
Su la collina, ov^. soggiorna il vento. 
Fischiami un arboscel aopta la froìite, 

(m) Nel Mpolersi*; -. -.7 '''■■'.■'• ■\) 

h % 
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Rotar sul lido T oscura onda io sento ;^ 
I cavriolì^ scendono dal monte , 
Gorgoglia il lago ^ che eommosso è drento^ 
Cacciator non si sporge in questi boschi, 
E tutto muto ; i miei pensieir son foschi • 

Deh ti vedessi, o mio dolce diletto « 
Deh ti vedessi errar sul praticello , 
Con quel tuo criu ^\ che giù scende negletto , 
£ balza sopra Tale al venticello , 
Col petto candidettcf liGolmettOy 
Che sale 9 e scende, a rimirar A bello, 
E con l'o^faiettodiaBsolelagrioioso 
Pel tuo Silrioo dalla nebbia ascoso ; (/») 

S' io ti vedessi , io ti dare' conforto , 
E condurréti alla paterne case. 
Ma saria quella appunto 
Ch' appar^ colà sul prato f 
Se' tu , che per le rupi , o desiabile , 
Ne vieni all'amor tuo? se' tu , mio ben? 
Come la luna per l'autunno amabile , 
O dopo nembo: estivo il4bl seren? 
Ecco , ohe a me favella ; 

Ma quanto bassa mai 

E la sua voce« e fioca t 

Somiglia. auretta roca 
; Fra. r alghe dello stagno f 

e- li^VIJy VEI-A ■ . 

Dunque ss^vo Storni f 
E dove )son( gir amici ?.. 
Salvo ritomi, o caro y 
Su la collina la tua morte intest , 
Intesi la tua morte, 
E , ti ' piansi: di pian to^ t^i^aro , e forte . 

SILRIGO 

Sì mia bella , io ritorno, / 

(n) Il tetto liA : per i tuoi amid •.<.•.. . 
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Ma della tcliiatta mia ritorno il tolo : 

Più non vedrai gli amici: io:la lor tomba ^ : 

Sulla ^iaxrnra alsai • Ma dikmni, o caia , 

Per la 4eBerta vetta . . ^ 

Perchè sola ti stai? 

Perchè cosi «olelta 

Lungo il prato tea vai? ì 

. Sola, Silricpmìo, 
Nella magion del verno. (9^ 
Sola solai «dh io. • =i 
Silrico mio^ per te di duol son motta ^ 
Sto nella Jtomba langtiidetta e smorta. 

Disse , e fugge veloce , 
Come nebbia sparisce innanzi al vento • 

SILRICO 

Amor mio , perchè fuggi? ove ten vai? 
Deh per pietade arrestati , 
E guaina le mie lagrime. 
Bella fosti y o Vinyela, 
Bella quand'eri viva» e bella sei 
Anche morta» oV in vela» agUncchi mioi. 

Sulla cima del colle ventoso» . 
Sulla riva del fonte muscoso 
Di te» cara , pensando starò . 

Quando è muto il meriggio d' intomo 
A far meco il tuo dolce soggiorno 
Vieni » o cara » e contento sarò • 

Vieni» vieni su l'ale al venttcellOf 
Volami in grembo; 
Vieni sul nembo 
Quando sul monte appar. 

Quando twce il meriggio , a 1 sol più coce» 
Con queir amabil voce 
Vienimi a consolar, . 

(o) Nel sepolcro. 



Tal fa *l,Gant(Kdi Crónalo l&tiejbie. . r'. ''" 
Della gioja di Selnia« In oriente > 
Sorse il mattino : raassarre onde TOlDlanc^ :« 
Dentro \ìl luce . Di spiegar le vele - 
Fingal comanda; i romorosi venti; ^ 
Scendonot da' lo|r colli.. Alla sua vistai ! - 
S'erge Inistorre » e le muscose tom 
Di Carritura: ma^u l'alta cima 
Verde fiamma sorgea di fumo cinta. 
Segno- d'affanno, (jp) Il Re.picohiossi 1 petto » 
La lancia impugna : intenebrato il ciglio ; 

Tende alla costa , e guarda addietro id vento 
Che avea '1 suo soiBo rallentato ; sparsi 
.£iTangli i crini per le spalle » è nede 
Terribik silensdo a lui sul volto* 
Scese la notte, s'arrestò la nave 
"Nella baja di Rota ; m su litcosta, 
•Tixtta accerchiata d'eeheggiantì boschi , 
Pende una rupe : in su la cima stassi 
Il circolo di Loda, e la muscosa 
Pietra della Possanza: appiè «si «tende 
Pianura angusta , ricoperta d'erba , 
ISL di ramosi antichi albev, che i venti 
Di mezza notte dalF alpestre ma»o 
imperversando ayean con forti crolli 
Diradicati : ivi d' un rio serpeggia 
L'azzurrò corso, ed il velluto cardo 
Aura romita d' ooeàn p^còte . (q) 

8* alzò la -fiamma'di tre querce ; intorno 
$i diffuse la festa: il Re turbato 
Stava pel sir di Carritura: apparve 
La fredda luna in oriente , e 1 sonno 
Su le ciglia de' giovani discese • 

(p) GoiD« per invitar gli «mici^lM ii«v%MMrotin-^aé^«' 
ri a dar soccorso ali* aÙMediato . 

(a) L' originale t « il soliiario fiato dell* o$$amù^€rngii^ 
ia la harbt^ M ^ordQ •.. .* . 
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Splendeaffìo a* raggi tfemuli di luna 
Gli azEurri elmetti; delle ii^erce il foco 
Cia decadendo . Ma sul Re non posa 
Placido sonno ; ei di tatf arme aitaàto 
S*alza pensoso « é lentamente ascende ' 
Su la collina , a rìsgtiardkr là fiamma 
Della torre di Samo . Ella spléndea 
Torba da lungi'; mala luna ascose 
La sua faccia vermiglia: vin nembo mora 
Dalla montagna , e porta in sa le piume 
Lo spirito di Loda • (r) Al suo soggiorno 



(r) ÀbhUnnjpii detto più Tolte che por lo «finto di Lodi 
•* intende Otfin . Era croesto la suprema divinità della Sciala » ed 
il suo colto fa tratfento nella Seaiidinaim da nn eelebve eo«- 

r' tatore » che poncia assunte il nome di Odin , e eoU*ànd#r 
tempo fa confuso con esso . Gkiamarasi egli Si|rg^, ii^iio di 
Fridttlfo , prìncipe defili Ast , o sia Asiatici , popolo delli^ Sd- 
KM che abttàTa tra il Ponto Eiuìao , e 'i mar Caspio , ed era il 
Principal sacerdote del dio Odio , al quale si renderà ujn celo* 
ore culto nella' città d* As-gard , che nella lin^^ di <|uel popo- 
lo tignificaTa la corte dtgU Dei : Questo principe temendo « 
come si crede , U risentimento de'Romani » per arer datp focoói^ 
ao a Mitiidate » abbandonò la sua patria , e col fior della gio« 
tentù de^i Aai e dei Turchi se n'andò Terso il nord . Soggiogò 
prima alcui|i popoli della Russia ; potciacoiiqaiitò Im aassonia t 
Indi , presa la strada della dcandinaria » sottomise jcapidamento 
U Gimbrìa , q 1* Di Stein , la Oiatlanda , la Fionia , la Dantmar- 
oa . PassA poscia nella Srena , oire quel re , per/iiome Gilfo » 
abbagliato da Unte conquiste « e credendolo più che uomo , ^ 
rese oivorì diTioi . Gol favor di questa opinione, egli direnne a^ 
solato padrone della Sresia , ove si stabilì . Dettò nuove l«fr([l^ 
conquistò la Norvegia , e distnbuì le tue eott^iiitte a' suoi éj^^ 
Dopo tante gloriose spedisioni sentendosi vicino alla morte » 
non volle aspettarla t ma radunati i suoi amici , si fece nove far 
vite in forma di cerchio con la punta delU lancia , • varj tagli 
^lla spada . Diohtarò poscia morendo eh' egli andava in Sonia 
• prender luogo tra gli altri Dei , ove doveva assistere ad ma 
eterno convito , ed accoglier Oon grandi onori quelli che fosso- 
ro morti con l'armi «Ha «laao. Dopo JU«ha mom fa egli» 
com*abbiam detto* confuso coll'anrico Odin, e dell'uno 
e dell' altro non si fece c|ie una sola divinità . Questo conqui- 
statore fa l'intentoìe delle lettere runiche t dioesi di più cih'egU 
losse eloqnentissimo poeta , musico , medico , e mago . Noh ci 
.irolea tanto per imporre ad an popolo allatto roteo , ed immef^ 
IO nell'.ignortas» . Grfdtr«no ^U 8ciuMliaATÌ«h« Odin imwryif 
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Ei ite yen{a de*8itoi terrori in mezso , 
E già crollando la caliginosa 
Asta ; gli cocchi parean- famose vampe 
Neir oscura sua faccia ; e la sna Toce 
Era da Ifuigi rimbombante tuono • 
Ma contro uui del suo vigor la lancia 
Move FinggUo , e gU favella altéio • 

Vattene , o figlio dell* oscura notte, 
ChiaiBa i tuoi tenti, e foggi: a che ten vieni 
Dinanzi. a me., d* aere e di némbi armato? 
Temo fors'io tua tenebrosa férma, 
Télro spirto di Lodai è iiadco il tuo 
Scudo di nubi, e fiacca è la ttia spada , 
Vasift meteora ; le fammasià il ventò, 
lEd il vento le spefde ^ e. tu tu stesso 
-Sfumi ad un tmttot o della- notte figlio , 
'Fuggi da me; chiama i tuoi veàii , e fuggi • 

E nel soggiorno «mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi? replicar s* intese 
La vuota voce ; innanii a ikie s'attérsi 
Il ginocdiio del popolo : io la sorte 
:Delle battaglie , e dei gttetrier decido, ^ 
. Io sulle iMtzton guardo cìairalto , [s) 
E più non sonfd; le<avvampanti nari 
Sbuffano, morte ; io spazio, alto su i venti , 
Calpesto i némbi , e a* passi: miei dinanzi 
'Yan le tejpipestét ma traQxJuiUo, e cheto 
.È di Ut dalie- nubi il mio soggioriio , 



^siiiM nette IbetlagKe f9t Mrf U we i tm^ì s«errieri » e^ n tf/l iu t9 
quelli ohe deveéno-ttser uccin , i quali, si ohi«iiMVAno il- dritto 

'idi Odin : e'qixMti dopo morte nippooevano di andar nel vai** 
^o (h Odia .'ditattata KuUitéiìa a ber della birri , e dell' idro- 
mele nei cra^} dei^loiLO nen&iei . Tutto eiò«è tratto ^VintrodU' 
Kione aUa storia di Dantmaroa del signor Màliét • 

(f ) V* ^ molta tomiglianza fra i terrori di cpietta divinità 

''drKherno con quelli del réro Dio , com'etto vien deeoritto 

««ei talnko 18. Un^ altra detcricione di quetcó mestmeto tdol« 
li « cèduta nel ^poéknà^tniUi meirte 'di QmeulKn* . r«i« 
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E lieti 8on del mia ripoto i campi • 

E ben , quei ripigliò ^ del tuo ripoto 
Statti ne' campi » e di Comallo il figlio 
Scordati : da' miei colli ascendo io forte . 
Alle tranquille tue pianuie, o vengo i 

Sulle nubi con Taata^d incontrarti. 
Tetro tpirto di Loda? e. perchè dùnque 
Bieco ini guardi f e perebbe teuoti » o folle» 
Queir aerea tua lancia? in van fu bieco 
Guati Fingallp^ io'aion fbggii dai pròdi , 
E me tpaventeran del vento i figli f 
No , che deirarme lòr to la .fiaccheassa • 

Va' , soggiunt<^ l0 ip^tj^o , or vanne , eUVento^ 
Ricevi : i aventi di mipt man nel vuoto 
Stannosi ; è mio delle tempette il corso » 
Mio figlio è 1 re di $ora) egli alla Pietra 
Di mrà Possanza le g^Qocchiit inchina* 
Son le sue squadre .a Qarritura intorno ; 
Ei vincer^^ Figlio .di Cornai fuggi 
Alle tue terre , o proserai bentosto 
Del mio ardente furor gli (Orridi effètti . 
Disse f e contro Fingallo alsò la lancia 
Caliginosa , e della sconcia forma 
L'altezza formidabile piegò. 
Ma quei s* avanza » e trae l'acciar » lavoro 
Dell' i|j8umato Luno; il suo corrente (t) i 

Sentier , penetra agevole p^l mezzo 
Dell' orna ombraV lo sformato spettro 
Cade fesso nell'aria y appunto <x>me 
]J{era colonna di fumo: y che sopra ' 
Mezzo spenta fornace alzasi^ e quella 
Pende verghetta di fanciul per gioco.. 
.Urlò di Loda il tenebroso spirto, (v) 



i 



(0 n filo aaiit Bptaa . 

(i;) La au(!^ di JFin^&l e di Odm Kii molta soniYfilUiYzi^ 
con ^«HA di Diomede é«a Blatte nttl caìtto 6. dell' Uiade ▼) 
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Ed in sé rotoIando8Ì nell'aria. 
S'alza, e svanisce. Uorrid'urlo adiro 
L' onde nel fondo , e a'arrestaro a messo 
Del loro corso con terror; dal sonno 
Tutti ad un tratto dì Ftngallo i duci 
Scossersi , ed impugnar Vaste pesanti^ 
Cercano il Re, noi veggono; turbati 
S'alzano con furor; gli scudi , jc i btand^i 
Rimbomban tutti. In oriente intanto 
La luna apparve , il Re fò a' suoi ritorno 
Scintillante nell'armi ; alta la gioja 
Fu de' giovani suoi /IranquiUa calala 
Serenò le lor anime , siccome 
Dopo tempesta abbonacciato mare • 
Ullino alzò della letizia U.canìo , 
E d' Inistór si rallegrare i colli ; 
Fiamma di quercia alzossi , e rimembrarsi 
Le belle istorie degli antichi eroi • 

Ma d' altra parte d' una pianta all' ombra 
Sedea pien d'amarezza il re di Sora, 
Frotallo : intorno a Carritura sparse 
Son le sue squadre, egli le mura irato 
Guarda fremendo, e sitibondo il sangue 
Vuol di Catiilo, che lo vinse in guerra. 

Allor che Anniro, (x) di Frotallo padre , 
Regnava in Sora , un improvviso nembo 
Sorse sul mar , che ad Inistór portoUo, 
Frotàl si stette a festeggiar tre giorni 
Nelle sale di Sarno , e vide gli occhi 
Di Cornala soavemente lenti ; 
Videli, e nel furor di giovinezza (j) 
» » 

Ida4-Veggftsiil parallelo cIm abbiamo fhtto dì questi duo epito* 
dj nel luogo d«IU versione letterale di Omero . 

(jr) Anniro era padre non meno di Frothal , che di Era** 
gon g il quale regnò in Sora dopo la morte di tuo fratello , • fa 
poi ucciso 4* Gaulo neUa batta|[lia di Lora. 9^. J. 

(jr) L* originale : egU amò lei nella rabbia di giwen.» • 
Questa eaj^vessione éalodonia dinoto un Miore sfrtuato • furi- 
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Ratto 8*ft6oe«e , e impetuoso cofirtt 
Per fttni a fona poiseisoffe e àatai» 
Della donjeella dalle bianehe br«ecis# 
Ma vi s'oppon Cattilo ^ oaeuni zaffii 
S*al^ ; Frotalla è nella aah avvmto # 
Itì langue tre giórnii aUa sua nave 
Santo nel quarto rtmaad<^lo# A Sork 
£gli aalro tornò ;.nta la sua mente 
Negra si fé di furibondo sdegna 
Fin da quel di contro CatUla; e cpsando 
Della fama d'Annir s'alzò la pietra, (a) 
£ì scese armato; e alle muscose intorni 
Mura di Sariio alta avvampò battagliar 

Sorse il mattin aopra Inktòr : Frotallo' 
Batte r osenro scudo; a quel rimboml>é 
Scotonsi i duci suoi; s^abson, ma gli occhi 
Tengono mÌ mar ; vegnon FingiI che viene 
Nel suo vigor: parlò Tubsrre il primo. 
Re di Soira, e chi vien simile al cervo i 
Cui tien dietro il suo g^^gg^ ? %li è nemicOff 
Veggo la puB^r^siM kttciar ah forse 
È il re dì Morvea^; tia'mortsli H primo. 
L'alto Fingi]: 1* imprese sue Gormalle^ 
Rimembra , e sta de^'suoi nemici il sangue 
Nelle sale dì Starno: (a) a chieder vado 
Dei Re la pace? (5) egli è folgor del cielor 

Figlio del fiacco braccio , a lui risposa 
FrotaUo irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque i giorni mieif 

SonJo db mm W iiienfé del pUfonieo » • yutl f odeis ft vifs 

forz« . lealmente I* amore negli tt^mini BruiUli non è che «UW 

rabbia . OmV appiixitorio iìboóniìtta iiUcreÉio : 

Et sHmsuh subsunt enti instigant laet^w ùd ipsum 
Quodcumque est raiies uneU iUtutgé^ri^ sur funi* 
M Cioè j dopo la morte d'Annìro. Iruilzar la piéèrm 

ééttafamet di ^ualcheduno , vale quanto* seppellirlo . 

(a) Allude idle imprese di Pìn||r«4 ìyi< Loclin per Agana. 
I , riferite nel canto- S.del' poema di Tioffal . 
(5) Cioè , patti onoreToii dì paci . 
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10 cederò pria di veder battaglia? 
Ma che direbbe in Sora il poppi itiiòf 
Frotallo usci ^ come meteora ardente , 
Dirla; niibè scontrollo, egli disp^rve. 

No no. Tubar 2 no, re. di Torà ondosa , (e) ' 
Non cederò; ipe la mia fama, "Viome 
Striscia di luce , fascerà d* intorno • 

Usci de' suoi col rapido torrente , 
Ma rupe riscontrò: Fingallo immoto 
Stettési: rotte rotolaro addietro 
Le schiere aue , né rotolar sicure . 
L'asta del Re gì' incalza: il campo è tutto 
Ricoperto dTeroi: frapposto colle 
Solo fu schermo alle fuggenti squadre. 

Vide frotallo la lor fuga , e rsibbia 
Sorise nel petto suo; torbido il guardo 
Tien fitto al suol; chiama Tubar r -^ Tubane^ 

11 mio popol fuggi, cessò d'idzarsi 

La gloria mia, che più mi resta? io voglio 
Pugnar col Re; sento l'ardor dell'alma; 
Maiida cantor , che la battagBà chieda • 
Tu noq t)pporti: ma,,Tubàrre, io almo 
Una donasella ; ella soggioriia appresso 
L'ac(fue dì Tano j ella è d'Erman la figlia » 
Uta dal bianco sen , dal dolce sguardo • 
Essa la figlia d' Inistót (d) paventa , 
E al mio partir ti;asse dal petto il suo 
Delicato sospiro : or vanne , e dille 
Che basso io son, (e) ma che soltanto in lei 
Il mio tenero cor prendea diletto. 

f e} Dev^« «cter «nt t«nm nelle vlobtnse di 8«ni • 
Idj Questa è la celebre ComaU, intiamoraU di Vìdi^iI. 
tTta probabilmente non sapeva , che Oomale fosse già morta , e 
in conse^nensa temeira «he si risTegliasse Tentioa passione di 
Prothal per questa doneella . T. I, ; 

'(é) Poste oK'io -muoja % In queste poe^e anclieì più fé- 
voci si ricordano iT esser uomini, né temono «ante d' esaer rin- 
ti, qp&anto di oedere « 
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Cosi paift pronto a pugnar ; mk Intìp 
Non era il soavissimo sospiro \ 
Della bell'tJta .• ^lla in mascjhlB spogli* 
A^ea Beguito il suo guerrier sul mare. 
Sotto lucido elmetto ella volgca 
Furtivamente l'amoroso sguardo 
Al giovinetto i ma scorgendo adesso 
AvviaTsi 1 cantor, tre vòlte Fasta 
Di man le cadde, il crin volava sciolto. 
Spessi spessi gonfiavanle i sospiri 
Il caiididetto seno; inalza gli occhi 
Dolce-languenti Vetso il Re: voiea 
Parlar , tre volte lo tentò , tre volte 
Morì md labbro la tremante voce . 

Fingjfllo ode il cantor , ratto sen venne 
Col suo possente àcciar: le mortali^ aste 
Si riscontrato, ed r fendenti aMrsi 
Di loro spade : ma diècese il brando 
Impetuoso di Fingdlo , e in due 
Spezzò lo scudo al giovinetto ; espósto 
È 1 suo bel fianco; ei mezzo chino a terra 
Vede la mòrte :* oscurità s'accolse \ ,' 
Sull'^ dma ad Uta ; per le guance a ri vi 
Discorrono le lagrime; ella corre 
Per ricoprirlo col suo scudo ; un tronco 
Le s'attfaversà, incespica, "riversasi 
Sul suo braccio di neve , elmetto é scudo 
Le cadono , discopresi il bel sen o , 
La nera chioma sul terreno è sparsa. 

Vide il Re la donzella , e pietà n*ebbe. 
Fermasi brando inalzato , a lor si china 
Umanamente , è' nel parlar , sulP òcchio - 
Gli spuntava la làgrima pietosa • 
O re di Sòra, di Firigàllo il brando 
Non paventar . Non lo macchiò giamniai 
Sangue di vinto , e di guerrier caduto 
Petto mai non passò: sul Tota ondoso " 



«•allegrili popol tuo, goda Vbdln, 
VcMinc del tuo «maor: perchè mai den 
Cader pel fmeo gioVcnil tuo fioref 

Frot^Ip udì d4 Re le v1m?ì, e a. un punto 
Ei vide alzarsi la donzella amala , 
Stettemeutrviibì in lor belle.» muli, 
Come due .verdi ffiovinettepiante 
ni pianura, aflpr che U soffio avverso 
5^«wo dia yeoto, e au le foglie pende 
*^* Fimavera tepidetta pioggia . 

Figlia d* Erman , diss* ei , venisti adanooo 
to tua bellezaa dairondoso Torà, , , 
Per mirar abbattuto alla tua viata 
n tuo guerrierf ma l'abbatterò i prodi.. 
Don^el;ta gf^tia.. nà ignobil braccio 

Vinse d'An^i^o U figlio al carro, nato . 

1 embile , J«j?ribifc in battiigli^ , 

Re di Morijeu, sei .ta, ipa poscia in pa/^ 

Rassembri il spi, cbe dppo pio(^ appare^ 

Dal verdeggiaste st^o in faccia a lui 

I fiori alz^ il capo, e i venticelli, ^ 

Van dibattendo mormoranti piume • 

Oh fostù in. §ora , oh fqssè sparsa intocoo ' 

La festa miai vedriano i re futuri 

L'arme tue nella sala, e dellafiuaia 

8>llegrerien de'padri suoi , ch^ l'alto 

Fingal possente di mirar fur degni « ^ 

Della di Sora valorosa stirpe , 
F^g^p^'4l^liro„ V udirà la &ma ^ 
Disse Pingil: quando son forti i duci 
Nella battaglia, allor s'inalza il cantoi 
Ala se di#cendon sopm imbeUi capi 
Le loro spade , se de' vili il sangue 
Tinge Ifr Wèe ,. il buon canto;: si scorda 
De'loro nomi , e son lor tombe ignote* 
Verrà sopra di quelle ad inalzarsi 
Casa o capanna il peregrino , e menlxt 
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Ki sta scavando Fammoniate tentf , 

Scoprirà Idgra e roggioosà spada , 

£ in mirarla dirà: queste sòn 1 arme ' 

D^àntichi duci, che non sofà nel canto •* 

Tu d'Inistór vi^fni alla festa^ e téco 

La verginella del tab àmdr ne venga ^ 

£ i nostri v(4tì brilleran di gi6ja. / 

Prete la lancia , e niaéétosamehte 
Di sua possanza s'avanzò^ àéi passi. 
Dì Carritura oifiai le |)orte schiudóhsi, 
Lft festa- della colica in giro spargasi ; ' 
Alto intorno .suonò voce di musica,' ; ^ ' 
Gioja disfaviliòpé' larghi portici y ' 
Udivasi 'd' Ullln JA Voce amsibile, 
L* amabile di Selma arpa toccavasi • 
Uta allegrossi nel mirarlo j e chiese 
La canzon del dolor :(/) suirumid'ocèhSo 
La lagrima pendeale tùrgidetta. 
Quando comparve la dolce Crimoiia / (gf) 
Crimora figlia di Rinvili^ che stava ■'''• ■' 
Là sull'ampio di Lota azzurro fiimxe. (A) 
Lunghetta istoria^ ma soave; in es$a ■'* 
La vergine di Torà (f) ebbe diletto • 

... ■ CRlM4>Ril' ^ '• '•' '*» ' 

Chi vien dalla collina '-^ ^ " 

Simile a ojube tinta : : i 

Dal raggio d'occidente f 



(/) Domandò eW le ti canfitiM «iuftìche crfèntdite i 
|iMti<me¥ole.'<- ■ T .> ' t t 

(g) Cioè «{lundo UUtno p^eM a^ nippi«t«ntiif« il pciM4 
na^l^io di Orimora . .^ 

^h) Lotlia » ntfme «ntieo d'une del nilifficvt éttiÀì óel wtj 
tentriose della Scoria . Il .solo ehe a'tenM noetri rilerif^ <{nal<^ 
che somiglianaa nel suono si è il fiume Locliy nella provinciif> 
d' Inverneit) ma noii oso aasicunore , thè questo shà il fiuine di, 
cuijqul si pada, 2^'/.' , t. v, il . -.i 

^i) Convien che Toim e Taao fossero due luo^^hi aiaai' 
Ticini , poiché il poéU' duM dÌMpra, die Uta abitava presso 
r acque di nti»u . • • .. v ,'-.'• ^- • •■ ^ ' . ^ ... ^ .. -•.. *»- 
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Che Toc€ è qttefita mai lonora e piena 

Al par del vento. 

Ma , qual di Carilo (k) 

L' arpa , .piacevole t 

Egli è il mio amore, è Famor mio che scende , 

E nell'acpiar risplende , 

Ma tristo porta e nubilodo il ciglio. 

Vive la forte schiatta di Fingallo? 

Qual affligga disastro il mio Conallof (/) 

GONALLO 

Essi son vivi j o cara, 
Io ritornar poc'anzi 
Dalla cacccia ^li vidi , -^ . 

Qual torrente di luce: il sol Tibrava 
Su i loro scudi, essi scendean dal colle 
Come lista di foco • O mia Crimora 
Già la guerra è vicina, 
E della gioventude alta la voce, (m) 
Dargo, (n) Dargo feroce 
Doman viene a far prova 
Della possanza della stirpe nostra . 
Egli a battaglia sfida 
La schiatta di FingalW invitta e forte » 
Schiatta delle battaglie e della morte ^ 

CaiMORA 

È ver , Conallo, io vidi 
Le vele sue , che qua! nebbia stendevansi 
Sul flutto azzurro , e lente, s' avanzavano 

(k) Forte qà«tto >Garilo è il celebre cantore. di Gnoolli» 
n«i pifrfiltj'o.il «ome può esser coroiiae « «piaiunijue cantore . 
Cai ilo «lenitica un suono viocàf:e e armonioso . T. / . 

(/) Connai, fijjlio di Diaran , diverso dall* altro Connal , 
figlio; ai DucarOt di cui s*è veduta la morte nel poema di 
Temora . 

( m) La i^errà invita naturalmente aHo schiamazco e allo 
grida. Il grtdo di guerra è un' espreasiene anche de' tempi- 
nostri ; 

.(p) Questo è (ruei 0ax|{O < btitanno , 3obe fu poi ucciso di 
Oscar ii^iio di Gaiuth. 
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^erso la spiaggia* O mio Conalla^riàolti ; > 
£oa di Dargo i guerrier • 

CONALi;o 

Recami, o eara, 

Lio scudo di tuo padre , ; - - 
II forte di Ri n vai ferratp «cudo, 
Che a colma luna ras90(niglia, quando 
Fosca infocata per lo ciel si move. 

GRIMORA 

Ecco, o Conàl, lo scado. 
Ma questo non difese il padre mio; 
Cadd*ei dall'asta di Oormiro ucciso, - 
Tu puoi cader. 

CONALUO "** 

Posso cader , è vero , 
Ma tu , Crimora, la mia tomba inalza. 
Le bigie pietre , e un cumulo di terra 
Faran ch'io viva ancor speato e sotterra. 
Tu a quella vista. 
Molle di lagrime 
Volgi il leggiadro aspetto : 

E muta e trista 
Sopra il mio tumulo. 
Picchia più volte il petto • 
Bella sei come luce , o mia diletta , 
Pur non poss' io restar. 
Più dolce se' che sopra il colle auretta , 
Pur ti degg'io lasciar. 
S'egli avvien eh' io soccomba. 
Dolce Crimora , inalzami la tomba. 

GRIMORA 

E ben, dammi quell'arme, 
Sì , queir arme di luce , e quella spada , 
E quell'asta d'acciaro; io verrò teco, 
Teco farommi incontro 
Al fero Dargo e crudo , 
£ al mio doloe Condì mi farò scudo . . ' 
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O patrj monti, 
O colli , o fonti , /: ' 

O voi Cervetti addio» - 
Io pia non tornerò » 
Lungi lungi men vo, 
E 9ella tpmba 'Sta r- con>ramQr mio • : 

Né mai più ritornaroF.Uta richiese . 
Soapirosetta: cadde in campo il prod^r . 
Visse Crimoraf era il suo spirto afflitto y 
Pel suoConaUo, e. solitari i passi? , ; ;. 
Non era p\ gra^osa> come raggio .. \ 
Di sol cadente? Vide Ullin sull'occhio ] 
La lagrima che usciva» ^ prese Tarpa. ^ 
Dolc;^-tremante:.amsJ:^^]0v, m^ / f 

Era il suo canto , e fu silenzio intorno. . ^ • 

L'oscuro autunno adombra le n^ontagne. 
L'azzurra nebbia sul colle si posa. 
Flagella il vento }ea{ìute campagne. 

Torbo il rio scorre p^ 1a piaggia eifbosa. 
Stassi un alber soletto / e -fischia al vento , 
E addita il jtuogo , ove Cotiàl riposa .\, , 

E quando l'aura vi percote drento , 
La sparsa foglia fhe d' intorno gira 
Copre la tomba dell'eroe già spento • v 

Quivi .sovente il cacciator rimira 
L'ombre de' morti , allor che lento lento 
Erra sul mesto prato^ e, ne sospica • 

Chi del tuo chiaro sangue 
Giunger potrebbe alla primiera fonte. 
Chi numerar, Conallo , i padri tuoi? . 
Crebbe la stirpe tua qual quercia in monte. 
Che con l'altera fronte 
Inco|[itra il y«nto , e al ciel poggia sublime: 
Or dair annose cime 
Al suo] la rovesciò nembo di guerra; 
Chi potrà 1 luogo tuo supplire in terra? 

^Uì qui dell' ariid il fier rimbombo intesesi . 
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^uivi i fremiti, 

^uivì i gemiti 

Dei moribondi ; tangtiinote inttnéè 

Ite guerre di Fingallo : 

O Conallo, o Conallo , 

«Qui fu dovè cadesti : era il tuo brACcio 

7urbo , e folgore il brando ; 

Dagli occhi uscfa, qual da fornace, il foco, (o) 

Era a veder T altezza 

Rupe in pianura, a cui Tento ai spessa. 
Aomovosa qual roca tempesta 
La tua vóce a' nemici funesta 
NcfUe pugne s* udia rimbombar • 
Dal tuo bmndo gli eroi cadeau non tardi^ 

Come caldi, > - ' * 

Cur Macinilo 

Per trastulla» * 

Con la i^r^ tuoi troncar. 
Ecco Dargo s'araasa, 

Dargo teivibil , come 

Hube di fokof grave: area le cig^ 

Aggrottate ra oscure , 

E gli occhi scroi nella ferrigna fironte_^ 

Pvean caverne in monte. 

Scendon rapidi i brandi , e orribilmente' 

Alto sonar si sente 

Il ripercosso acciaro; era dappresso 

La nglia di Rio vallo. 

La vez2Sosa Crimora , 

Che risplendea sotto guerriero arnese • 

Ella seguito in guerra 

Avea l'amato giovinetto; sciolta 

Pendea la gialla chioma, in mano ha Farco; 

Gii r incocca. 



I 



io) Qnmu fonue» stimi fnrM Buglio 90||fli «edii di Diiato .. 
f , eoe in quei di Conallo ; poidiè quMto rolea xttmtnwnntfm 
•i«ooM iQJtb , é VtXóé SOM tipvsatayoto. VdU^ t^tlè • ' 
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Cià io scocca 

Per ferir Dargo ; ahi ! ma la man afallisce^ 
E fere il silo Uonallo: {p) eì piomba a Jbassa 
Qual quercia in piaggia, o qual darupeimmaMO. 
Misera vergine y 
E che farà? 

Il sangue spìccia ; 
Conalsen va. i 

Stette tutta la notte e tutto il giorna^ . 
Sempre gridando intorni^^ v «. .^, , . .^ ■ 
O ConaUo, o mia vita, o amor mio; 
Trista angosciosa piangendo mqr^. 

Stretta e rinchiusa poca terra serba (q) 
Coppia di cui piùzamabil non s'è vista;' 
Cresce fra i sassi de;! sepolcro V erba ;: 
Io siedo spesso alla nera ombra eitarista.» . : 
Vi geme il vento , e la memoria acerba^ i * 
Sorgemi dentro , e T anima nl^ attrista; 
Dormite in pace placifCti e soktti / 
Dormite, o cari , nella tomba strèttì » . 

Sì, dolce amabilissimo riposo 
Godete , o figli dell' ondoj^o JLota, 
,Uta soggiunse ; io ne terrò mai sempre i 

Fresca la ricordanza, e quando il venio 
Sta nei boschi di Torà, ed il torrenle 
Romoreggia dappresso , allora a voi 
Sgorgheranno i miei pianti; alle vostr' ombre 
S'inalzerà la mia canzon segreta, 
. E voi verrete sul mio cor con tutta 
JLa dolce possa della doglia vostra. 

(p) Si sa che Coimal restò neeiso in nna batta|;1U ooiw 
tro VfuTgo^ ma la tradisioae non determina s'egli sia stato u^ 
Ciso dal nemico, oppur da GHmora. T. /. 
t E probabile che il paeta abbia roluto rendtor mira'bile la 

morte dell'eroe con questa finzione . Ma questa mtrabiJità è 
alquanto strana. Ossian è assai pia felice riei iaippre»«iicar la 
.«l»e storie che nell'vin ventarle . .. < » v . 

{q) Quasto è coma X'ajpitaffiQ dai do* «làanti « 



Tte giorni i Re stettérsi in festa , il qutrt» 
Spiegai le yele: aura del nord sul legno 
Porta Fìngallo alle morvenie selyo • 
Ma lo spirto di Loda assiso stava 
Nelle ane nubi, di Protei le navi 
Seguendo « e in fuor si sospingea oon tutti 
Gli atri suoi nembi: né però si scorda 
Delle ferite di sua tetra forma» 
E dell'Eroe la destra anco paventa» 

<W^w^^ ir>T>»ir>rv>raf^wir>f>ifri i ì<i(in i r>%ii%i i Tf>ririi»ir> t>>< 'iri'>'ifri i yi i -if|-ii ima 

GALLODA 
POEMA 

CANTO I 
ARGOMENTO 

Jr. ingoi in uno d^suoi maggi alV isole Orc^ 
diy intrapreso per visitar il suo amico Cathul'* 
la re d* tnistorey fu spinto dalla tempesta in 
una bàja della Scandinavia vicino alla resì^^ 
denza di Starno . Quel Re veggèndà a compo^ 
rire^ gli stranieri lungo la costa ^ raccolse le sue 
trita j e s^inuiò ad Uthorno per assalirgli: ma 
carne intese esser questo Fingala di cui avta 
sperimentato il valore, pensò di ricorrere al 
tradimento /e maridd inoitandolo al suo con^^lf^ 
to^ Fìngal , che ben conosceva la perfidia, a 
T atrocità di costui, ricusa d^ andarvi, e si af> 
cìnge a difendersi, qualora fosse assalito m 
Starno . Vegnendo la notte, Duthmaruno, uno 
degli eroi caìedonj , propone a Fingat d* ossei''* 
vare\ movìmeotì 4^ nemico m U Re $tesfO;iiy* 
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nemico y viene mtta grotta di Turthar, OimStof^ 
no oQea confinata Coniam'Carglaf , figlia iPum 
capo vicino da bd tacciso • Rngal giunge at 
tuogo di adoraisionep eive Starno e suo figlio 
Suaran cònsultamtno lo spirito di Loda intor» 
no P esito della guerra. Incontro di Rogale 
Svaran. B canto si chiude colla descrizione 
delPiterea sala di Cruth^oda, che si suppone 
V Odin della Scandinava, mentoa/ato nelpoe^ 
uea precedente. 



Vjlanto una storia ftntiea: {a)^ a ^ delTuiib 
Peregria invisibile gentiia^ .. 
Che ti trastulli col velluto cardo p 
A che placida auretta , abbandonati 
I>' Ossian Pavido orecchio f (b) io non ascolto 
Tintinnio d' aipa e non garrir di ùvo • 
CacìGJatrice di Luta » (e) ah vieni, e Ta^mr . • 
Col suoB leggiadro albucn cantore avviva. ^ 

A le guardo , o Loelin y guardo al sofeal;^ 
Colfo d^UtomOy ove Fingél discese 
Dall' oGc&n, mentre raggiano i venti* 
Pochi del duce nell' estrania terra* {e^ 
Sono i seguaci. Il fero Starno invia 
L'ftbitator di Loda» (/) onde al conviCo 
Fingallo inviti xmstv teaseorsi &tli > 

(a) n titolo d«I yo«m>, Ga^b4da*, tignifiet la hmt^t^ 
glia di Loda . 

(òj OMiAh èrUtaiprvfiionó ^ 80<m<^. i nitonle che chi' 
è priTO d'nn tnw, brami tuttora di riMureim coU'altr^. 

(e) Parla a Matvina . 

fd} 11^ teMo ; rotola aéiietro ìa sua aMma al bardo . 

(«) L'autore I» chiama seonosciuiai ma tale non poterà 
tMere in rijjor di fermine, essendo questa vicida a Gormal» 
tede di Starno , ore JPingal s'era gfìà troiata più d* una v«l«a • 

(/) Uno scaldo » «imiMi hard* danoM • 
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Nori-GavgiammtLi'èbe'nè Oormal, uè Slam^ 
Vegga Élngallo : su tfa^ftiralma ahpce 
Errano tetre immagimd* morte, (^)^ • '^ 
Come Q-aututirionugoloni'osk5uri* * 
Poss'ìo scotHatml la vezkosa figlia * * 

Di quel padre cnideH (A) Cantor di Lo(ìa , ]« 
Va' va': Fingàllò il suo parlar non pregia 
Più ohe fischiò di nembo . (i) O Duihùrùno (^ 
fepftCcio^dt ftìiwté,' o%del-'férÀ«o scudo 
Signor Crommaglo , o pro'StruroVnor , ch>siiil(i 
Nelle battaglie , (/) e tu Cormar di cui 
Guizza sull'onde i^iyatdanzoso legno, 
Come, rosso vapor di nube in nube;. '-'^ 

Bli3i, stiifphf^'eTèi] so^gete<, e bèjì^cfao ' 
Fate al Re vostro: questa estrania'terfa ' 
Provila nostrd'poste ; ognun risguardi • 

L'avito scìido , e 1 gr«n Trenimorre' inaiti ' \ 
Ouìdàtor di baatta^ìe. O dal tuo ramo , ^ 
Ove pendi lassù misto còli' arpe , * * 
Scetidi mio scudo ; {m) o qàesta onda travolv| 
Che ci àta sopra , b meco giaci in terra . 

Tutti 8* alzar j né voce uscio, ma rabbia 

(^) L* orig^iÀaù : motti ertane come ombre shpra ìafero^ 
te sua anim^ . -.••■• 

(A) Ag«iiad««a.4^Ha di Starno ; tieciià dal padre per aver 
discoperta a Fintai la cospirazione contro la sua vita. Fing.o, S. 

(i) «B^he iiè]r originale :' n^nsòi che qua e là rotano iì 
eardo nelle va^i à^et/tiunnoin QuosU particoiatiti s*è omesìa 
come oziosa ed Imbarazzante . 

f ^) puth-raaruno^^ ^ un noiD|B.as>al.fi|moso naLla trlidizio- 
ae^ benché ì poemi che descrivevano le sue impresa s^eno per* 




molto posteriore ai tempi di Ossian. T. I. . 

(l) h*onpn9l'e:Mtatqr^4^^^ 
' •» ^W ^^ 1^9*^^^)^^,' scendi tu che abiti tra le arpe, e naIU 
W// ^Z^J'!i f*^^^^^'^^ intendersi ch'egli jparli dello SDndo.4 
Vifeètói^cnnSenté nel canto 5^ di.^Jcw'*»/ 0««iw chiama M- 
tatricefra gli scwli rarpà-» * ' ' 

Ossian T. Ili d 
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Parla nei loro yolti ; afferrai! Y aste , 
Han le lor alme in sé raccolte: alfine 
S'alzò repente dei percossi scudi 
Un lungo consonar; ciascun dei duci 
N'andò al suo poggio: disugual susurro' 
S'udia di canto tra 1 buffar dei venti, (n) 
Rifulse ampia la luna . Armato innanzi 
Fessi il gran. Dumar uno, egli che venne 
Già dall'alpestre Cromacarno , (o) il torvo 
Cacciator del cignale: ei sparse all'aura 
Le vele sue verso Cruntormo {p) ondosa. 
Quando un frequente rintronar di corno 
Scosse i suoi boschi: (^) in perigliosa caccia 
Ei fra' nemici (r) isfavillò : épavento 
Al tuo gran core , o Damar uno, è ignoto. 

O fi^io di Comallo, io , disse , i passi 
Moverò per la notte , a spiar pronto 
Le mosse di Loclin: scorgomi a fronte 
S varano, e Starno dei stranier nemico; (s) 
E non senza oagion curvansi innanzi 



(n) Tatto ciò dinota un raccoglimento feroce per la guer- 
ra , e una specie d' invocazione ai morti . 

(o) li traduttore inglese non ci dà la spiegaaione di qua- 
tto nome , né accenna dove fosse . Parrebbe ctie questo doveste . 
essere il soggiorno ili Dutb-xnaruho . Ma jpiA sotto egli è chi»* 
«nato più volte ducs! di Crathmocraulo .Forse Gromacarno.era 
Ticino a Crathmocraulo » o forse era questo un luo^o in Tthor- 
no nella Scandinavia , donde uno degli antenati di Duthniara-. 
pò venne a stabilirsi fra i Caledoii] . 

(jf ) Grumthormod , una delle Orcadi o ìsole di Shetland^ 
T. J. 

(?) Q<>*^0 T*^ ^^ debba lesser il senso delle voci dell'ori- 
ginale: quando Crumtkormod Si?egUò i suoi boschi: ciò si 
conferma da quel che •effnt . 

(r) Chiamerà foiW nemici i capi di Grumthormod » come 
dipendenti dai ce di I*o<^in , che generalmente erano nemici 
d^rGaledenj : o forse nella caccia si sarà appiccata una sufFa» 
Ito ogm modo^il iuogo allude ad una impresa gloriosa di Duth* 
maran# , benché non si spieghi chiaramente qual ella fosse . 

(s) N^ testo inglese raggiunto di nemico degli stranieh 
ti è dato .a S varano , credo per errore di stampa . Di fatto più 
sotto al ▼. i6S. lo stesso ttCioJo -è dato con più ragione a Starno . 
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La Pietra del Poter. Ma 8*io non tomo. 
La sposa mìa siede solinga e mesta 
Nella magion patema, ove a scontrarsi 
Vanno con Tonde due frementi rivi. 
Di Crammocraulo (t) nella piaggia ombrosa, 
Che fopra ha verdi colli , e '1 tasff dappresso • 
Va lungo il lito il mio Candona (v) errando, 
E con vagezza fanciullesca intento 
Nella strillante folaga s' affisa . 
Fingallo, e sposa io t'accomando e figlio. 
Tu lei confiN-ta , ed a Candona arreca 
Il teschio del cignal , (x) fa' eh' egli apprenda 
Quanta gioja inondasse il sen del padre, 
Quando d' Itomo il setoloso mostro (y) 
Sull'asta sua rotò confitto. O prode, 
Fingal riprese , i padri miei rammento , 
E yo per l'onde ad imitargli inteso . 
Non fu tra lor ehi d'un periglio ad altri 
L'onoT. cedesse ; (x) dei nemici in faccia ' 

Freddo timor non mi germoglia in petto , 
Benché le spalle mi ricopra e sferzi ^ 
Chioma di gioventù: no no, t'arresta. 
Duce di Crammocraulo , il campo è mio . 
Disse , ed armato si slanciò d'un salto 
Oltre il rivo di Turtoro, che lungi 
Manda di notte un violento rugghio 
Là di Gk>rmal.per la nebbiosa valle* 
Isfavillante della luna il raggio 

(t) Duthmanmo abitava al nofd della Scou» m qualia 
pasta ch*^ al dirìmpettA dell' isole Oseadi . 7*. /. 

(v)' Gean-daona , il figlio di DuthoMnino . Dopo la morte 
di Fingal egli diTeime fauoeo nelle «pedisiom di OMÌan . Nel- 
la tradiaione yien ehiomato Candona dai dgnaUi il che mó* 
•tra che « diftiiue in quel senere di. caccia clie gli ¥Ìen racco* 
mandato dal padre . 2 . /. 

(jk) Dorea diui<{ue il padre aTerlo coniervato in ^alcbe 
modo , e portato seco nelle guerre come un trofeo . 

iy) L'originale : la setolosa fona dattorno • 

(&} L'originala : ^ro waik9 i Hn^pi tUl pericolo . ^ 
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. Fiedea le balse; a quel chiarar rifulse 
l^eg^dtB. forma; di Loclin donzella 
La scopriano le vestii {a) ondeggia il crine « 
Biancheggia il petto ^ disuguali e brevi 
Sonai' fluoi passi; uno spezzato canto 
Lancia sul vento , ad or ad or dibatte 
Le bianche braccia^ e si contorce ; angoscia 
Par che in queir alma desolata annidi. 
O Torcu torno (b) dall'antico crine. 
Ella cantò , dove t' aggiri f intorno 
Forse al Lola paterno? ah tu cadesti 
Lungo le sponde de*tttoi rivi, o padre 
Dell'infelice Conbacarla afflitta. 
Cadesti sì , ma pur talor ti scorga 
Presso le sale spaziar di Loda » 
Quando la notte colla larga vesta 
Foseo-faldata al muto ciel fa velo • 
Talor par anco il tuo ferrigno scudo 
La luna affironta, e ne l'adòaibra; io scoilo 
Il suo bujo avansantesi: per l'aria . 
Tu veleggi su i venti , e tu nel foco 



(a) Nel testo ti dice solo, ch'ella era simile alle doit' 
xelle di Loclin : ma non so rome potesse rayrisiirsi tale fuor- 
ché alle vesti . In altro poaiDA parlando d'una giovine l>ntan- 
na si dice , che le sue vesti arano dell' estrania terra . 

(6) Torcul* torno , secondo la tradizione , era re di Gratb- 
lun » nel distretto di Svezia , presso il fiume Lulan . Avendo 

3aesti invitato amichevolmente in sua casa Starno di Loclin , i 
uè re coi loro seguaci andarono a caccia , ed essendo sba- 
cato dal bosco un cignale fu tosto ucciso da Torcul-torno . Par- 
Te a Starno ch« con eiò fosse vi*laito il privilegio degli ospiti , 
ì quali erano aempro onorati , come si esprime la tradizione , 
col pericolo della eaeeia.Tànto bastò, perchè quel feroce ap- 
piccasse Bu£Pa t in cui Torcul-torno co' suoi restò disfatto ed ne- 
eiso . Starno continuando la sua vittoria devaatò il distretto di 
Grathlun , e giunto alla residensa di Torcul-torno , ne menò 
schiava Gonban-carglas figlia del suo nemico , e la confinò in 
una grotta presso il palagio di Gormai , ore di eordoglio im« 
pazzi . T. I. 

Questo è il canto di Gonban-caiglae, choii lagna della 
morte del padre e della sua niteria • 
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Delle meteore per la notte accendi 
Il lungo crin , che ne divampa e strÌBcia. 
Or perchè 'me nella mia grotta oscura 
Scordi mesta e solingat ah dalle sale 
Del poderoso Lioda un guardo » o pfidre » 
Volgi che nKi conforti, e pietà prendi 
Dell' infelice Gonbacarla afflitta • 

Chi sei? Fingal domanda: Ella tiemaAte 
S'arretra. Oh chi sei tu, T&oe rìprsnde. 
Voce notturna? Ella pur teme , e muta. 
Si rannicchia nell'antro* A lei s'accolta 
Fingallo, e '1 cuojo annodator di^cioglie 
Dalla candida mano : indi novella 
Chiede de' padri suoi • Presso il torrente 
Di Lula, essa incomincia » avea soggiorno 
Torcutomo di Cratlo; aveal , perch' ora 
Ei va scuotendo la sonante conca 
Nella sala dì Loda: armato incontro 
Feglisi Starno di Loclin , pugiiaro : 
Lungo e fero conflittol alfin pur cadde 
Tòrcu torno mio padre. Io dalla rupe 
Scendea , cx^U'arco nella man del sangue 
Di saltellanti cavrioli intriso , 
E rannodava la scomposta chioma 
Scherzo de' venti : odo un rumor , protendo 
Gli occhi, mi s'alia il molle sen , m'avvio 
I^er iscontrarti , amato padre . Ahi lassa ! 
Starno era qiTPsti , il truce re: rota egli 
Sopra 'di me gli occhi di bragia omhrati 
Dall'ondeggiante setoloso ciglio» 
Gioja atroce spillanti ; (c)'Ov'è mio padre, 



(e) h' originale porta ; oscuro eiraca t irsuto suo ciglio 
sopra il suo increspato sorrifo . Un cigHo che ondeggia «opra 
un sorriso ji o se si vuol , sopra un lahbro , è un'idea alquanto 
strana e più che udedonia . S' è cercato di renderla un po' più 
nostrale . 

d % 
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Dissi , già sì possente?. • . ah tu sei sola (d) 
Fra' tuoi nemici, dolorosa figlia 
Di Torcutorno . £i per la man m'afFerra, 
Scioglie le vele, e me piagnente in questa 
Grotta nasconde. Ad or ad or si mostra 
Quasi infetto vapor , (e) lo scudo a fronte 
M'alza del padre mio: ma pur talvolta 
Passa quinci oltre a serenarmi un vago 
Raggio di giovinezza : (/) o raggio amato , 
Tu solo alberghi in questo cor dolente. 

Vaga figlia di Lula , a te soprasta 
Nembo segnato di focose strisce , {g) 
Disse Fingailo : eh di guardar tralascia 
La fosca luna , o le meteore ardenti . (A) . 
L' acciar mio ti sta presso , e Tacciar questo 
Non è del fiacco, né dell'alma oscura. 
Vgahe donzelle in tenebrosa grotta 
Non si chiudon tra noi nodi » tenaci 
Non fanno oltraggio a bianca man gentile ; 
Gaje in Selma si curvano sull'arpa 
Le vergini d'amor , né la lor voce 
Per la deserta piaggia iuvan si sperde • 

. -, • (0 

Fingal piti oltre s' avanzò sin dove 

(d) La donsella presenti tosto che il padre ere stato ucci. 
to da Starno . 

(e) L'originale: adora cui ora egli. viene, ammassata 
nebbif%. 

(/) Intende parlar di Svarano, di cui a* era innamorata 
nella sua prigionia . 

(^) rar eh' ei parli di Starno. NéU* originale ci j^ è detto 
generalmente t una nube segnata di focose strisce rotola in- 
torno l'anima; il che non n un senso ben chiaro . Il le Tour- 
neor traduce in modo , come se la nuhe fosse il cordoglio della 
Leila , e le strisce di foco fossero T amore di lei per ovarano ; 
ma tutto ciò che segue , non si riferisce ohe a Starno , e al soc- 
corso che Yolea darle Fingal contro qu^l brutale . 

(k) Allude a ciò che diceva Gonban-carglas nel suo soli- 
loquio intorno l' ombra di Torcul-torno , ceicaudolà per 1* aiia , 
come per ottenerne soccorso . 

(i) Qui r orìj^inale è mancante . 
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Di Loda bftleiiavano le pianta 

De* venti al soffio scoti tor ; tre pietre 

V'ergon muscosi capi; indi un torrente 

Carco di spuma rotolou si versa; 

E terribile rotasi d'intorno 

La rosso-fosca nuvola di Loda* 

Fuor dagli orli di quella, incognita ombra. 

Sformata forma di nebbioso fumo, (A) 

Traguarda, e manda iin' interrotta e roca 

Voce, che 1 rugghio del torrente avanza. 

Lì presso appiè d' una sfrondata pianta 

Stanno curvi due re. Svarano, e Starno 

Nemico dei stranieri , a corre il sacro 

Misterioso suou: s' appoggiali quelli 

Su i loro scudi, han tese Taste ; il nembo 

D'oscurità stride di Starno intanto 

Per la folta del mento ispida chioma . 

Udirò i passi di Fingallo ; alzarsi 
Nell'arme lor; va', disse Starno, atterra, 
Svaran , colui che'l temerario passo 
Osa inoltrar, prendi il paterno scudo. 
Egli è rupe di guerra. Éi move e sca^jlia 
L'asta raggiante, ella restò confitta 
Neir albero di Loda; allora entrambi 
Trasser la spada e s'azzuifàr . L'acuta 
Lama di Luno (/) in mezzo a' cuoi si spinge 
Del brocchier di Svaran ; quei cade, infranto 
Cade pur Y elmo : il sollevato acciaro 
Fingallo arre :-ta: (m) disarmato ignudo 
Stette Svaran , ne fieme, i. niuti sguardi 
£i iota , al suol getta la spada, (/») e lento 
Lungo il torrente s'incammina e fischia . 



!k) Il fan 
/) L.»p 



I fantasma di Odin . 
spa/^a di Finirai . 
ìm) Fingallo « pa|fO della vittoria» non cerca m^ì la mor- 
te del vinto . 

(n) Confessando di«pettoaaxnente d*e»ser vinto . 
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h* adocchiò Starno , e furibondo in atto 
Volse le spalle : atro-velluto il ciglio 
Vedi ondeggiar suU' addensata rabbia 
Che gli scoppia dal guardo ; (o) egli di Loda 
Contro l'albero avventasi coli' asta, 
E s' avvia borbottando : entrambi all' otte 
Vennero di Loclin , d'orgoglio e d'ira 
Ambi bollenti, frementi, spumanti 
Come duo rivi in rovinosa pioggia . 
Alla piaggia di Turtoro frattanto 
Tornò Fingallo: d'oriente il raggio 
Vivido sorse, e tra le man del Duce 
Riverberò. sulle Lodine spoglie . 
Bella dalla sua grotta uscì la figlia 
Di Torcu torno : il crin raccoglie , ed alza 
La sua rozza canzon , canzon che spesso 
Sonar s' udf a nelle paterne sale 
Fra le conche di Lula . Ella di Starno 
Vide lo scudo sanguinoso ; in vòlto 
Le sorrise la gioja , e già . . . ma V elmo 
Vede anco infranto di Svara^^i, s'arretra, 
S'asconde impallidita: {p) ah tu cadesti , 
Sjpeme di questo cor , cadesti , ed io ... ! (y) 

w 

Utorno , alpestre Utorno , (5) 
Che suir onde soggette alzi la fronte , 
La luna 



(0) L* orig^inale : il suo velluto sopracciglio ondeggia 
sopra (' ammassata sua rabbia . Il tradultore ha creduto ben 
fatto di collocar nel!* occhio cotesto cumulo di ral)bU , percbè 
il cigolio potesse ondeg^iarri sopra > senza ^an difficoltà . Cosi 
l' espressione è meno strana, senaa esser men forte . 



!p ) Credendolo ucciso "I 
9) ' 



_ j L* originale : tu sei caduto presso i tuoi centQ rusceU 
tif amore di Conban-carglas . 

(r) Qui pure una parte dell* originale è perduta . 

(5) n tiaduttore, conservando i sentimenti di questa ca^^- 
Son« , gli ha disposti con quell'ordine che più gli tornava in 
acconcio . 
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S'imbruna 

Dietro i folti tnoì boschi : in su la vetta 

Delle tue balze siede 

La nebulosa , 

La spaventosa 9 

Abituro inamabile dell'ombre. 

La magion di Crulloda , (t) 

La negràTLoda {v) ^ 

Della funesta in tenebrata sala; (:v) 

Perlo tetto. 

Per li fianchi 

Vampeggiano, 

Volteggiano 

Vario-pinta meteore a torme a torme , 

E vi stampan focose orribili orme. 

Vedo Crulloda, il vedo. 
Benché tra i globi di sua nebbia involto : 
Il rugginoso volto 

S'affaccia allo sportel, cingonlo i tetri 
Sformati spetri ; ~ ei colla destra afferra 
Scudo di guerra ; - I9 sinistra ha innante 
Conca sonante . - Egli la scote e stende 
A chi più splende -^ nell^orror guerriero, (y) 
£ va pili nero ~ d*atro sangue ostile • 
Ma tra Crulloda e 1 vile 
Si frappone il suo scudo, e ne lo scosta, 
Di rapprese tenèbre orrida crosta, {z) 

(t) Giiith-loda ! «piesta Toee dal traduttore in^g^lese non è 
piegata . Dovrebbe significare il dio, o lo spirito di Loda . 

(v) Sembra che m Uthorno vi foste un informe tempio di 
"dio , venerato con orrore da quell'isolani • 

[x) La descrizione dell'aerea sala di Odin è più pittoro- 
*^ di (piante Te ne sono nell' Sdda , o nell* altre opere degli 
•«aldi settentrionali . T. I. 

(y) Vedi ciò che s* è detto intorno Odio nel fine dell' an« 
Botasione al poema precedente» come pure la canzone di Re- 
r^er Lodberg riferita dal sig. Blair nel tomo 4 di queste poesie* 

(<) L' originale : crwta d* oscurità . 
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Gaja qual arco (a) ^ 

Che poi eh* è scarco j 

Di pioggia , il cielo i 

Ne pinge il velo i 

D'un bel balen; 

Vien la di LuUa (») 
Vaga fanciulla 
Dai bianco sen • 

(e) 



«^^%%«A«i«««*^«%/« W%%<^(%»»<1^%%<%^»»<%^%^ 
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ARGOMENTO 

Jr ingal ritorna sul far del giorno ^ e dà il co^ 
mando delle sue genti a Duth^n^aruno . Questi 
attacca il nemico, e lo respinge sopra il torren^ 
te di Turthor. Fingal richiama i suoi} Duth/^ 
maruno toma vittorioso ^ ma ferito mortalmen^ 
t&y e spira da lì a poco , Ullino in onor del mor^ 
tò racconta la storia di Strinadona e di Colgor^ 
mOj uno degli antenati di quell'eroe^ 



0, 



've sei regio figlio? e che trattienti ? 
Esclama Dumaruno: ohimè! cadesti 
'Forse, o di Selma giovinetto raggio? 
Egli non tiede: ah perchè tarda? albeggia 

(a) Dal seguente sqnai-cio lirico * che si riferisce a Goii> 
batncarj^las , si raccoglie eli' ella morì forse per l'appresa morte 
di Syaraiio. Gonvien dire che costei avesse una furiosa fretta 
di morire : se tardava un momento , Fingal poteva disingannar- 
la con una parola . 

(6) Il traduttore si è preso la piccola libertà di a^i^iunger 
un 2 a Luta, come di sopra al v. 289. levò un t alla veco 
spettri . Questo h il meno che si possa far per la rima . 

(e) Manca il restante del c^nto . 



(4> CANTO n 4r 

Sopra Utorno il mattino; il sol la nebbia (a) 
Punge co'rai: su su , guerrieri , alzate 
CU scudi al mio cospetto : il re non debbe 
Cader come vapor, che il ciel lambendo, (6) 
Orma in bosco non lascia. Eccolo, il veggo» 
Ei viene , ei vien qual aquila sonante 
Dal conflitto dei venti; in mano ei porta 
Le spoglie di Lpclin : per te, Fingallo, 
Eran nostr'alme intenebrate e meste • 

Dumarunp , ei rispose, a noi dappresao 
Pansi i nemici ; escono fuor quasi onde , 
Che per la nebbia ad or ad or fan mostra 
Di lor cime spumose ; il peregrino 
Si rannicchia tremante^ e non sa dove 
celarsi o fuggir . Ma noi tremanti 
Peregrini non siam : figli d' eroi , 
Ora è d'uopo d' acciaro : alzar la spada 
Dorrà FingalW? o de' miei duci alcuno 
La guerra condurrà? De' padri i fatti, 
Soggiunse Dumaruno , ai nostri passi 
Scorta e lume son sempre. Ancor che involto 
Elitro la fosca nuvola degli anni , 
Pur si scorge Tremmor : {e) fiacca non era 
L'anima dell' Eroe; né fatti oscuri 
Per quel lucido spirto ivano errando • 
Da cento poggi lor , da cerato rivi (d) 
Mossero un tenipo a Colgacrona erboso (e) 

,, (a) L' orìjpiaale : nella sua nebbia è il iole sopra il suo 

colle, 

(*) L'originale: egfi non deoe cader ti miì e a un foco 
«« cielot il di cui ^*^ogo non è segnato sopra il bosco . 

(e) L'originale: Tremmor dati* ampio scudo scorgesi 
ancora in mezzo agli oscuri suoi anni . 

((/) Nel segrunnre episodio si contiene la relazione pia 
Pfobabiledeir origine della monarchia fra i Galedonj . Se n* è 
8^* parlato nel ragionamento preliminare , T. I, 

(e) Nella valle di Gtona , vèrsoci nord del yttìio à* Agri- 
coU : dal ehe può racco^ierst che i nemici de*GaledÒnj fosàuiA 
domani , o Britanni della prorincia . T. J. 



4» CALLODA (^) 

Le inorTenie tribù ; ciascuna avea 
Alla testa il suo duce , e ciascun duce 
D'esser pretende il condottier-; le spade 
Snudano a mezzo , rotano gli sguardi 
Rossi d'orgoglio ; Tun dall'altro irati 
Stanno in disparte, e dispettose voci 
Van bisbigliando: io cederò l* qual dritto? 
Perchè ? fur pari i nostri padri in guerra . 
Tremmorre era co' suoi: sfeszava il- tergo 
Giovenil crine , e maestade ha in Tolto • 
Vide i nemici ar vicinarsi, e cruccio 
L'alma gli strassia ;.le dannose gare 
Cerca acchetur con provddo comsiglro; ' 
Vuol che ciascun dei duci altemamentcf 
Guidi le squadre: le guidar, fur vinti: 
Scese Tremmorre. alfìn , le schiere al campo 
Guidò pur esso; gli s^anìer fuggirò. 
S' afFollaro i guerrieri , e cerchiò intorno 
Fero ^1 campione , e d'esultanza in atto 
Picchiar gli scudi . AUor la prima volta 
Dalla regal sala di Selma uscirò 
Le voci del poter: (/) pure a vicenda 
Negli scontri minor (g) solcano i duci 
Spiegar vessillo : ma qualor gagliardo 
Sorgea periglio , rispettosi e presti (A) 
Correano al Re, né vi correano indarno; 
Ch* era lo stesso a lui vittoria e pugna . 

£ ben, disse Crommaglo, assai son chiare 
Le avite gesta;. ma chi fia ohe innanzi 
L'occhio del Re Tasta sollevi? (i) ingombra 

(/> Cioèt allora per 1« prim* rolta il capo di Selm* 
acquistò un* autorità reyia sopra i Galedonj . 

[ir) XiO parole negli scontri minor si sono aggiunte dal 
traduttore , perchè la sentenza non sembrasse contradittoria . 

(k) Si è cercato di evilnppar meglio il senso dell' origina- 
le : allora era l* ora del Re di conquistar nel campo . 

(i) Cromma^las mostra di non credere che il presente pe- 
ricolo fosse bastevol mente dearnc di Fingal , e che perciò ayc»- 
se luogo la prima istituzione di Tremmor . 



Nebbia oolà (fucd qutttro'pog^ 'oscuri ; 
Per ineazo ad essa ogni guerrier colpisca 
Lo scade , forse entro quei'bujo i spirti 
Scender potriano , e destinarci al campo . 
Salse ognafttKÌr»uo poggio: il 9uon d«i scudi 
I cantori notar; stionò piii forte, 
Dumarvioo, il tuo cerchio; ór va, sei ditvSe. 

Come precipitose e sonanti onde 
Vien la schiattad' Utorno$ è Starno inikaiisi 
£1 pro'Svara»: sopra i ferrati scudi 
Tendono il guardo, come suol talvolta' 
CruUoda ooobi-focoso , allor che il dap<^ " 
Sporge dagli» orli d' offuscata luna , 
E veste il .cittì di sue ferali insegna . (A:) 

Appo il macel di Turtort> ì liemici 
Scontrarsi: si «olbvano , s'affrontano 
Quai ilattì accavallantìsi ; i sonanti 
Colpi snesohiarsi : Tokuo neD'alto 
Di schiera in schiera orride morti : i campi 
Sembr^a due nembi grandinosi il seno. 
Nelle cui falde ^rvikippati e attorti ' 
Sbattonsi l' Tenti ; in già piomba cbnfuio 
Il roviaio delle piovose stioscie 
Con accoppiato ragghio , il mar pètcoàso 
Ne sente il pondo , e si rigonfia , e sbalasa. 
ZnfiFa d* Utorno, omda zìiffa , e come ' 
Narreròilft tue morti? Ora tu stanzi 
Cogli anni che* passare, e sul mio spirto 
La tua memoria inaridisce e sfuma . (!) 
Starno pugnò , pugnò Sparano ; entrambi 
Sgorgan furori ma paurosa, o fiacca 
Nt>n è la man di DlamarÀnó : il brando 
Rota, incalssa Loelin , l'iamcide o sperde. 
Ne fremettero i regi; un rancor cupo 
Rode i lor cqpi , allfi facenti schiere 

Ìk ) L' ori|^iniile t e spqrgò, i suoi ségni sopra la noite 
1} ìfofif^'ìnéft i tà appassisci sopra la mia ànima. 
Ossian T.tll ' « 



So GALLODA fy^y 

Torcono il guardo inferocito; Il eorno 
Squilla di Selma; d'Albfon ftelvoj^a 
Tornano i figli al noto suon ; ma molti 
Sulle ripe di Turtoro protesi 
Molti eroi di Loclin lascian nel tangne» 

O di cignali cacciatore, o duce 
1)1 Cromacama , il Re gridò , non senza 
Sanguigne spoglie e generosa preda 
Veggo Taqpiila mia tornar dal campo. 
Palpitela di giofa il bianco petto 
Della iraga Lanilla, (m) e a* tuoi trionfi' 
Candoiaa tuo s'allegrerà. Cdgormo, 
Riprese il Duce, di mia stirpe fl primo 
Sen venne ad Albion, Colgormo il prode 
Solcator dell' oceano. Egli ih Itomo 
Il fratello trafisse y« de' suoi padri . 
La terra abbandonò: {n) tacito ei scelse 
Presso l'alpestre Crammoeranlo il luogo 
Del suo soggiorno ; bellicosa stirpe 
Da lui discese, usci ciascuno in eampo. 
Ma ciascua ti p^l ; quella ferita 
Che loro uccise, è mìo retaggio, (o) Ei trasse. 
Dal suo fianco u|io strai, pallido cadde 
Su straniero terren ; ma l'alma a volo 
Levossi , e i padrisa visitar sen. corse 
Nella lor tempestosa isola: ei gode 
Là d'inseguir col suo dardo dì nebbia 
Nebulosi cignali . A quella vista 
Stettero i duci taciturni immoti 
Q^asi pietre dì Loda; il peregrino 
Per lo dubbio chiaror di fioca luce 
Le Scorge 9 e veder etede alte ombre ailtiehe 
Meditanti fra lor future guerre • 

(m) Lanul , U sposa di DuthniArand • 
(n) La tua istoria è riferita diilusamenfo pìA s«tt« m fM- 
. Stomedatiinò cavito . 

(o) li' orì^^tnaU : fa ferii» de miei padri è mim * 



C^) CANTO n St 

Notte 8cese in Utorno • I guerrl^r fesehi t 
Stan pure in doglia^ non curando i nembi 
Che lor 'fof^Man fra i crini: alfin s'udio 
Del pensoso Fingallo (p) uscir |a voce • 

Chiama Ullino dall'arpe, e ad esso impone 
Di sciorre il canto. Non wpor cadente (f) 
Fu già l'eroe di Orommocraulo ; egli era 
Sole possente allumator del cielo , * 
Che nella forza de'suoi raggi esulta. 
UUino, i nomi de's-i^^i padri appella 
Dai lor foschi so^orni . - I tomo ritorno, 
11 cantor cominciò, che torjreggiante 
Al mar sovrasti» e^'p^erchè mai sì foscd 
D' oceàn ìpt la nebbia il capo ascondi? 
Dall'acquose t«fó yalli mscla la forte 
Al paro delle ^ AP^le possenti 
Aquile tue d'infatìcabil penna , 
La stirpe dell' intrapido Òolgarmo, 
Delle sale di lioda abitatrice . 
Neil' isola di Tormo il poggio ondoso 
S'alza di Larta, che il boscoso capo 
Anòa chinar sopra una cheta ^valle^ 
Colà di Cruro alln spumosa fonte 
Rurma abitava, cacciator ben noto 
Di setosi cignali ; era sua figliai 
Strinadona (r) gentil, caiidida il seno» 
Meraviglia a veder: mólti possenti ' 
Re, molti eroi di ferrei scudi, ^ molti 
Garzon di lunj^ inanellata chioma 
Venner di Rurma all'echeggianti sale. 
Per vagheggiar la oiaesto^ e vaga , 
Cacoiatriee di Tonno ; invan ^ tu volgi 

(P) Vofiginfclet Itingai alfine tóéj^iè fuora daipet^ 
MTì delia sua anin§^, \ . . 

(ay?jàxoÌ0à^Fingtà. 

'' Ir) Strìnaniona , zuffa (t eroi . Questo è il solo 
d' «%ia# oelttM «be trovasi in foortjO^Mdì»» T, J. 



Freddo dk tilttj e tita^eiuriàto il;gufrdoy 
StrinWoaa gentil, €a»di(\aU «en^i . / 
svila movéa làt^Q U piaggili il -piascio, 
Vincea ìltaiiot^(ttto;Al paragona la biauea 
Mollidsima 4alftugHi^ di cana ; (<i) 
6'iya sul liliiP'tHHiiftbattiHo errando,. ., . 
Del infkf la «puma iiel<«andor i^ince^.: > 
Bue stelle emio gli ^echi ^ erti la faccia 
Gaja e rid^mte»yckw»eil Ti^id'arco . 
Del ciel piovpsio ;? i arroggia^li jt>rii3Ì r . . 
Per /lo m^oftp oiidr^giavafio , ^u»i épeste. • 
Kubi fo5€CNrotatiiÌ9Ì'3 taiaei , t^ 

L' abitatrice diei 'leggiadfò^^cwi.^ 
Strinadoìna .go^til^ oalidkU ilisf^no « : . . 

Venne Colgonmd ToQifchiTaeKtirco» e venne 
Corculsùra posseli'tera due'fr«^tUi 3 
Laflciàrq Itorr^c^^d'oJtbnuérbràmóM'j 
Ilbeirastrp.4i,X«tetib;)te%jittÌrti|lÌ m;t: ^ , 
Ambi nell arme.iil|it»tìti^ atìw*Q?> -Ai \ f.i 
Le si fÌ8s§^ Colgoi^mo ti ^/mtào 1 ftHtf«* 
Ei suo peneiero , -ei «ogiko sac> . Conipai:^ 
•^^occhio nqjttfurnp«dr*UlJodi«» » {t) ^e 'vW^ 
Della donzeUa il tWfirorM)apirO',* •'; , : ' 
L' alzar d^ senQ ^4 1 v^lteggi^rdeL fiaQ(9P-« M 

Muti i fratelli '|pier,:gal«>9a (4bbi& i- • 
ÀggrottaK>n H c%]ia% e miaacciosf» ' 
Dei torbid* occhi .ai «éontrar le vampe.' 

(f) La cana è un certo genere d'erba che cresce copiost- 
tnente nelle ^AmAi del nord. 11 tuo gan^o è de) genere can- 
nolo , e parta un éoocio di .piiuiif ( ch^ fomi^lia «i<Hto %I coto* 
ne : esso % eccessivamente bianco , e perciò spesao introdotto 
dai bardi nel le simiHtudini intorno là be1Iee2adelle donfte T.l. 
( t) lJi4«9ltii. » ja . gH'idà, ; <•* iaaiim , • nodi* d* »»a weUa 
Cos) troviamo in altri luoghi Ulcerili, la guida all' Irlanda . 
(v) Neil* originale non ri sono che queste parole , e vide 
. j£ a^ffo^é -òl^olPS^t^^^^^lltM^Hl ' ^'^' P^' «nft«M^ <K ti trnifi- 
eare V inquietudine amorosa della donze^at ma questa «o4«<n 
dizio non fa sentir abbastanza il suoi int^ndmiénto • li tradut» 
, tore h« «ostituiti aloimi altii tsonfì-easegni eb« hanno una rel^ 
sione più Vr^Ua. coUa peMÌone di m^^ytnùm iMAOMcila;:/! 
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fiB9) CANTO TI 'l53 

^olgonsi aftnnFC, si rivolgon tòéto, (x) 
Batton lo scodo , e sugi' ignudi acciari 
Stanno le deatre ài furor tremanti • 
Pugnér: dubbia è la pugna; alfin nel aan^e 
Corculsùra eadeo . Fremè di adegno 
L'antico, padre y e diacacciò Colgormo 
Lunge da Itorno , onde ramingo errasse, 
Scheiso dei venti, (y) Egli il suo seggio elesse 
Nello scoglioso Crammocraulo , in riva 
Di straniero ruscd ; ma non è solo 
In sua tristezza il Re dolente ; appresso 
Stagli di Tormo l'amorosa stella 
Strinadona diletta , e lo conforta . 
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CANTO m 

ARGOMENTO 

JLJ escrivesi la posizione delV armata dant^ 
se y e de' suoi re. Colloquio di Starno e «Si'tf- 
rano. Starno vuol persuadere il.figlio ad ucci^ 
aere proditoriamente Fingal che riposava sul 
colle vicino . Affine d^ inanimarlo a un taf coi* 
pOy e di lessargli ogni scrupolo^ gli arreca il 
suo proprio esempio^ e racconta la storia di 

(ar) Q nette rocì «i tono a^gianfe . L' orì^iule dica tolo , 
voltano via, ì\ ^lle può «rmhrar ^ontraflittprio a quel rhejia- 
gue . 11 voltar via de' due fratelli oon ^ r ''.#r un atto di agiti^io- 
ne , o piuttoato un ooTitrastefrno della fiiittuazione de' loro aoi- 
mi combattuti dall'amor firarerno e dalla «(elotia , che alfine la 
▼ìnoe. Sarebbe ridicolo il dire che voltavano via per cercar un 
iuo^o apportato . "Non v'erano allora 1ej?X^ contiò i duelli , • 
]« ferocia di que' tempi non permetteva a costoro di ver|(0|^nar- 
■i o nasconderti . 

{y) L'prìtfinsle : io cacciò Ofi errar sopra tutti i venjti . 

^z) Manca il restante <lel canto * 



«4 CAILODA 

Foinar-irffgal . Era questa sorbita di Starnò 9 
che essendosi innamorata di Corman^trunar, si' 
gnor di Urlar ^ era scappata con lui . Anniro 
suo padre unito a Starno la inseguì sino ad 
Urlor, e venne a battaglia con Cormam^tru* 
nar , ma fu sconfitto ^ Starno volendo vendica r- 
si a qualunque prezzo ^ si travestì da cantore, 
., andò a Cormanr4runar y e fingendo che Anni» 
ro fosse morto , chiede da quello una tregua, 
finché si rendessero al morto gli onori furiebri . 
Indi aspettando che gli amanti dormissero, gli 
uccise ambedue, e tornò ad Anniro che si raU 
legrò moltissimo per questo f<uio. Negando 
Svarano di aderire aìla proposizione di Star^ 
no, si accinge egli stessa a una tal impresa . E' 
'Vinto e fatto prigioniero da Fingal, ina dopo 
un acerbo rimprovero, dell a sua crudeltà , ò /<^ 
sciato partire liberamente m 



U a qual fonte mai sgorga f in qual .profonda 

Incognita voragine si perde 
La corrente degli anni? ove nascondo 
I -vario-pinti suoi lubrici fianchi? (a) 
lo guardo ai tempi che passar , ma foschi 
Sembrano al guardo mio , cónie riflesso 
Barlume fievolissimo di luna^ . ■ 



(o) \\ fianco variO'Coforafo degli anni h un* etpresn«M 
piena lusieuìe di vivacità è di aggiustatezza. 1 fatti, gli acci- 
denti , i caratteri dei varj anni sono t colori che li diitiagnono . 
Ognnn di essi ne h« qualcheduno di proprio . Oli anni della 
pace e dell* innocenza hanno il beirassurro d'un ciel sereno , 
quet della gloria virtuosa sfavilhino coi brillante del sole : i ne* 
stri hanno ana tintk ori^nale che dovrà dijitins^uergli per tutte 
il re^o dei secoli . Ultima ed unica decade del secolo diciot- 
tesimo, tutti i colori d«litt meteore d'inferno «i aflco«g»r^no ptr 
^fobtruiefnarti . 
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f7)i CAWTo m ss 

Sa lontano raieello . (b) Indi di gnerrà 
Spnntan astri focosi , (e) ivi sta muta 
La schiatta de' codardi: ella non lascia 
Di nobil orma ed ammiranda , impressa 
La fronte delFetade. O ta che stanzi - 
Colà tra i scudi , o tu che avvivi e desti 
L'alma che manca , arpa di Cona , ah scendi 
Con le tre voci tue : (rf) quella risveglia 
Che raccende il passato , e fa ch'io scorga 
De' prischi padri isfavillar le forme 
Sopra la densa tenebria degli anhi. 

Nembosa Utorno, in sul tuo iiatico io vegg^ 
Gli eroi del sangue mio : Fingallo è curvo 
Di Dumarùno in sulla tomba ; i duci 
Non lungi stan . (e) Ma rannicchiata in ripa 
Del torrente di Tuitoro nell'ombre 
Sta r oste di Loelin : rabbiosi i regi (/) 
Siedoù.sui poggi lor ; col mento inchino 
Sopra lo scudo, alle notturne stelle, 
Rossicce peregrine d^òccTdente , 
Tendono il guardo .(g) Curvaci CruUoda 
Sotto sembianze di meteora informe 



succede la 



ih) lì poeta s* immaf ina di veder le di vene età 
ti. L una è fecaade d"ut>niini valorosi; nell* altra i 
generanoiie dei deboli .- Sembra cfa*«i ti lagni iiidirefttamenta 
«be questi ti. trovi al suo tempo « 



(ci L* orfì^t'nale t qui sorgono rossi raggi di guerra • 
(e/) Le tre voci delVarpa aono^ ii predente, U pattato '^y e 
il futuro . Si trerge da ciò che anche appretto i GaledOn j 
ai attribuiva ai porti la facoltà di predire . La loro attinenia 
floU' ordine de* Druidi , e l# ^miliarità che aveano oon i^ombve 
mnrà loto meritato (^uelta onorifica opiaione 

(0) Nel tetto ti ha { vicini a lui fono i passi (Wsuoi «'^Oi 
eacti^ri del cignale . Ma più totto egli dice etprettaiBeoto 
die Finga! era toio , e ciò appunto diede a Starno corat^gio per 
tentar di sorprenderlo . Convien diiP(iue intender (|uel vicini 
per non niolto lontani . Ad ogni modo Oitiaa uoa può tcuta»- 
m d'aria inavvertensa o dt cosa o di parola . 

Ìf) Starno e Svarano . 
g) Natonlmeiite tpiando qualche appai^iftione del loio 



S6 CALtODA (*?>> 

I SUOI (tiroti a rimirar ; ei sgorga-^ 

Dal seno i venti ,« gli framaiischift ft|^ìttrJiÀ «(A) 

Orridi annunxiaftor de' cenni «noi. 

Starno ben s* avvitò che il re ìì Selma 

Non è facil vittoria: (i) egli due yolte 

Pestò la queveia con furor. Suo figlio 

Ver lui 8*avanaa , e mormora fra i labbri 

Crucciose note . S'arrestar : xi volti 

L' un dall'altro si stan , {k} due querce in vista 

Percosse e curve da diversi venti ; 

Pende ciascuna in sul suo rivo , e intoppo 

Fa co gran rami alla oursia de' nembi 

Fu già ( StaroQ a dir prese ) Anniro il j>adre 
Foco distruggi tor, lanciava il guardo 
Balen di morte : erano a lui le stragi 
Conviti e feste , e degli ancisi il sangue 
Era al suo cor, quasi ruscello estivo 
Atlegrator d'inaridita valle. 
£i presso il lago di Lucormo un giorno 
Uscì co' suoi per farsi incontro al graiiJe 
Abitator dei vortici di guerra , (/) 
Al prode Cormantrùoa« li oampton, d' Urlo (m) 

(fc) Ne11'oriu[ittftle si lia , e gH m-irca ct^ suùi tégvS . Mt 
che possono estere i segni d*«ine spettro aereo > «• non se ^H 
urli e le strid* P ein qu^l altro ttodo possono marcarsi ì venti? 

(t) Sei pensò e^li per la spenenza rhe avevi del valore di 
Fingal ? o la raeeolse dai se^f ni di CniUùda ? E veriitimile che 
|rli Scandinavi avessero fondata una specie di divinazione se- 
pia i var) suoni del vento , supposti cenni del loro idolo *■ 

(Ar) U brusco attég^ianiento di Starno e di Svarano è as- 
MÌ Hene adattato alla loro aeWa^ia aspreasa • I caratteri 
dell* ano e dell'altro sono a prima vista poco .diversi » ma esa- 
minandoli m«>f(lio si troverà che (1 poeta f(\ì ha destTamente 
ambedue distinti . Entrambi sono dentri • caparbi , superbi , e 
cupi, ma Starno è perfido, vendicativo, e cnideleal più alto 
Megno i la dtsposisione 'li Svarano , benché selva<fa^a , è meno 
sanguinai ia, ed ha qnalclu* tintura di generosità. Sarebbe far 
un* infriastizia ad Oi^^ian il dire eh* egli non abbia una gran va- 
rietà di caratteri T. I. 

Ìl) L* originale : abitator delle ale éhlltj btUta^ia . 
m) Urlor , dorrebbe essere- un' isola della Scandiuavis , e 



Lusciò i toiTenti , ed a Gormil sen v^nne 
Cott te $U«^ navi: ivi adocchiò la bella 
I^iglia d' Anniro dalle bianche braccia, 
Foinabriilà ;'ei l'adocchiò , né freddo 
Cadde sul duce e spensierato il guardo 
Della rogitf donzella . Ella di notte 
Fuggi soletta , é alli^strahier oen corse , 
Quasi raggicf lanar che «dcappa e segua 
Notturna yalle difuggHite strì^ia. 
Sul mar, chiamando a secondad^i veiÉti, - 
Mosse Anniro a inseguirla, f* non già solo; 
Era Starato al suo fianco: io, qifal d'Utom* 
Di gioirrnette penne aquila audace, 
Gli occfci tenea 'fissi «el padre .* Apparve 
Urlo rugghiante: Cormautrùna armato 
Ci spinse'incoAtro i suoi guerrier ; pugnammo , 
Ma prevalse il nemico . Anniro involto 
Stt»tte tiel suo furor; coi brando irato • 
Facea troilo<M»i ' delle reirdi piante , 
Gli occhi son ihragià ,' é le tremanti labbra 
Spnm^an di rabbia, {n) Le sembianze e T alma 
Notai del padre , mi ritrassi ; (o) un'elmo 
Fesso dai colpi, e un traforato scudo 
Colgo dal campo sanguinoso , incarchl 
DÀla sinistra man; {p) gravo la destra 
Di rtn^tu2zata lancia, in tal sembiante 
Fommi al cospetto del nemico innanzi • 

XjutK-o^noo manto^ato di lopni «ara Ufi Ug!^ In ipuliÌB yi^ 

nanse.' 

(n) Le tremanti labbra ec è an'amnnta perchè Starno 
«"Ifirefiflesie mi^^lto che il padre -voleva "dire e^'ordmajr quaich* 
'«09tt l»enekè la rabbia gl'impeditsa dì spiegarsi . * 

(o) liiterpretamlA If desiderio del padre , si ritirò setin fu 
tnotto ^ e si accinse a far un colpo atto a rallegrarlo . 

' '{p^ li'fllmo speT^àto', e lo scudo traforato non deveano 
tervir d'armatura a Starno, oVwa coperto de!ie sue arfirt . 
-^I*li tAI««tdev< sol<> di tener nella mano (jnesti arneai , e pre- 
sr^ntarsi a Gorman-trunar in q[u«»sto aspetto, ch'era qiaeflo 
4' Bonifi'Vrnto' ed addolora to . 'Perchfe ciò s'intenda meglio , U 
traduttore a|^gìuiue queUe parole ^ irtcarM détta nnìstra r 
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Sopra una rupe , d* alta quercia al raggio 

Stava il gran Cormantrùaa , a lui dappre90 

FoinabrìUa dal ricolmo seno 

Sedea sotto una pianta: io Telmo e Tasta 

Getto al suo pie» chiuso nelFarme, (^) e parlo | 

Le parole di pace, (r) In ripa al mare 

Giace Annfro proteso : il Re Ixafìtto i 

Fu nella pugna , addolorato Starno 

Gli alza la tomba : ei me figlio di Loda , (s) , 

Invia qua nunzio alla germana , ond* ella 

Mandi una ciocca del suo crìn sotterra. 

Funebre dono, a riposar col padre. (/) I 

E tu, signor d'Urlo rugghiante, arresta 

Il furor della pugna , insin che Annirp I 

Dalla man di CruUoda igni-crinito 

Prende la conca , guid^rdon dei forti • 

Proruppe in pianto la donzella e sorse , 

E una ciocca stracciò , ciocca del crine , 

Ch'ivk sul petto palpitante errando. . > I 

Recò la conca il Duce ; e d'allegrarmi I 

Seco m'impose: io m'acquattai nell'ombre (v) 1 

Chiuso la faccia nel proludo elmetto. 

Sonno discese in sul nemico , io tosto 

Sorgo qual ombra , colle dita esserne 

Appuntando il tèrren; pian pian m'accosto^ 

E passo il fianco a Cormantrùna: e salva 

Già non uscì Foinabrilla ; Ansante 

Rota nel sangue il bianco, sen: malnata 

Figlia d'eroi, perchè destarmi a sdegno f 

(q) AadM tfaetta vod , chiuso nelt arme , d tono qw 
ffiante dal traduttore . Sensa di tn^ non può intenderai ooiM 
•tariio non foMe rieonoioiato dalla torella • 

ìt\ O piuttotto d«Ua fìrodc . 

Il) Me che tono un ficlie di Loda» nn laoerdote di Odin, 
■no deir ordine degli Scalda . 

(r) Qnetta è U stetaa utanca dei Greei . Vaglia (|ii^u so* 
«gylianca per interessar gli eruditi , 

(v) Ricnnndo rinviti di Gormantronar : altrimonti u« 
«■bbe alato pcopeit|o • 



(«««) CANTO m «9 

Sorse il mattino , le nemiche schieit 
Fuggirò velocissime, qua! nebbia 
Spinta da vento subitano • Annfro 
Colpi lo 8(;udo; dabitoso il figlio 
Rappella. Io venni a lui segnato a lunghe 
Strisele di sangue; in rimirarmi il padre 
Alzò tre volte impetuoso strido , 
Quasi scoppiar d'un rufolo di vento 
Da una squarciata nube • Ambo tre giorni 
Ci satollammo di rabbiosa gioja 
Sopra gli estinti y ed appellammo a stormi 
I falconi del eie! : volaron quelli (x) 
Da tutti i venti loro ad isbramarsi * 
Al gran convito che per man di Starno 
Dai nemici d* Anniro a lor s'offerse • 
Syarano, udisti; su quell'ermo poggio 
Fingél solo riposai (j) Or va, di furto 
Passagli il fianco : come Anniro un tempo 
Gioì per me, tal pel tuo brando adesso 
Mandi il cor di tuo padre urlo festoso • 

Figlio d' Annfr, non pugnerà Svarano 
Nell'ombre della frode: {z) esco alla luce, 
EdafiVonto il nemico, e non pertanto 
I falconi del t;iel non fur mai tardi 
A seguir il mio corso • essi dall' alto 
Usaa segnarlo, che fu loro in guerra 

(f) L*iininAgine dei falconi non n trora nelle poesie ft 
Ottian fuovcìièiii due Ino^hi, p«stà in bocca d'uomini delU 
Scandinavia . Ciò è fatto oon molta proprietà , estendo questa 
uimagiae assai umiliare ai Danesi Vedi TOda di Regnér Lod- 
wogh nel Ragionamento del signor Blair . T. 4. 

{yj Fingai dovendo nel prossimo giorno assumer il co- 
mandr, d Ila battaglia s'era ritirato solo sopra un colle , secon« 
do i'usanaa dei Gatedonj . Starno, ohe probabilmente non 
«forava questo costume , doveva aver qualche sentore della ri* 
tirata dì Fingal. T. J. Vedi però sopra al v. ao nota (e) . 

y) Ij* originale ha solo , Svarano non contatterà nelVon^ 
ora Io VI aggiunsi della frpffe , p^r«sbè tale deve etser il sen- 
»'> a» q. ftsto luogo S varano p-I i canto di questo poeoM avM^ 
•owbat uto nell' ombte lensa difHcoItà • 
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Sempre scorta alle prede. Arse a tai detti 
XI Re di sdegno ; contro il figlio 1* asta 
Tre volte sollevò : pur si riscosse , 
La man raftenne , e via si volse . Appresso 
Al torrente di fu^rtoro un'oscura 
Grotta è riposta,, che fu dianzi albergo 
Pi Conbacarlu: ivi deposto l'elmo 
De/ regi , altry ne prese , (a) e a se di LuU 
La donzella chiamò: nessuu risponde. 
Ch'era fatta la bella abitatire 
Della sala di Loda . {b) Egli fremendo 
D'ira e dispetto s'avvi^ laddove 
Giacea solo'Fingallo: i^ ile. p084va, [ 
Sopra iQ scudo - (e) Cacciator feroce 
Di velltrti cigiral, non hai dinnanzi 
Fiacca donzella , o garzonetto imbelle ; 
Che sa letto di felci adagi il fianco, 
E al oiormorio di Turtoro s'addornoa: 
Questo è letto d'eroi, donde ad imprese 
Balzan di morte : alma feroce p vile , 
Non risvegliar dal suo riposo il prode • 

Starano vien borl)pttando : (d) il re di S^Ima 
Rizzasi armato: olà chi seif rispondi ; 
Figlio di notte . Ei taciturno 1 asta | 

Scaglia , (e) e s avanza:, in tenebrosa zuffa 
Meschiansi i brandi ; in due apez^^itQ a Suirno ! 
Cade lo scudo; è ad una quercia avvinto* j 

Alzossi il raggio orientai , Pitìgalla 

(n) Si sano a/j^iunte le pi^role, altro ne presfi, per^h* 
non SI Ciodesie eh© i'o3»e ito seniza elmo . BUrno cambiò \Wa» 
l^er noq essere ricoitQsoiatq . . . 

(b) Èra ^là morta , e ila ad abitar con 0«liii . j 

(ri Parole d» Ot»iaii a, Stajqo, cove foMe |>r«Miite. 

('/) Qu«it'era il moda di sweifliar.Fm^al . Ostiaa pensò ' 
più ai carattere di Starno , che aila circostanza , 1 

(*-) Quest'arto di scagliar la Uocia trovasi' in più d'un I 
ìuorQ .li c£ue!«te .poesie , seiua che «e np conotca abbasUnia 
^i'o/g^tto S.a^l.ò ejfli ra»ti€ itro Fingal ? perchè non citi ! 
Oice « M i*ubhu «olpito o no fLa K«ttà£« Uttmip^n^hi ' 
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Scorse il re di Loclin; gli occhi in silensio' 
Volve y e ricorre coi pensieri al tetnpO 
Che Aganadeca dal bel sen di neve ' * 

Movea con pMsi misurati e lenti , 
Come armoniche not^ ; (/) il ci^oio ei scioUe 
Dalle mani di Starno . Oltre, diss'egli , 
Figlio d*Anniro, al tuo Gormài ten riedi: 
.Torna quel raggio a balenarmi ai eore 
Ch'era già spento; (g) io mi rimembro aacoim 
La figlia' tua dal bianco sen . T ascondi 
Negra. alma» atroce re, fuggi e t'inselra 
Nel tuo cupo abituro, o nubiloao 
Nemioo dell'amabile; va*, vivi 
De' stranieri abbominio, orror de' tuoi. (A) 
Mulvina mia, l'antica storia vidisli.(i) 



(/) Bl ifàflst» mtdeiia» 9tprtsmem$ ti lérvl Omìmi pirkftk 
do Appunto di A|^*nadeoa nel 3. CMilo di Fiof»! . 

(g) Non si M;or|(e abbattanza dkiaro le Fingal con ciò rà» 
glia dire che la memoria d* Aganadeca lo stimolò a perdotiàr* 
^i> é a ^fiirlo'. QtieM'«)thù« ténsà patirebbe il più ra^one* 
'*^i«« ma l'atto di Fidgal tto«t)ra piuttosto il contrario. Cs« 
'"«nqae ila , la tua beata è teramentt ectsessiTa , ed assai mài 
coliooata . 

(k) L' originai»: sfuggantl gli str^nitrl , o tenebroso 
nella tua sala* S'è cemato di tradur <{aesto luogo in modo 
che sembri die Ftngal gii lasci la vita più per supplisio 9 cbe 
P*ir dono . 

(0 ei ripeta mi aeliM tt wntiAento del primo Ttno dH 
poema , 

OssUmT.III f 



I V GUERRA DI GAROSO 

ARGOMENTO 

C/ redesi che questo Caroso y o , come sta 
neW originale ^ Caros, sia II celebre usurpatore 
Carausio. Costui nelP armo 284- s^impadrorù 
della Brettagna , assunse la porpora , si fece 
proclamar Augusto dalle sue milizie, e sconfis^ 
se P Imperator Massimiano Erculeo in varie 
battaglie navali . Per difendersi dalle incursio^ 
ni de? Caledonj egli ristaurò la muraglia d' Agri* 
cola, e mentre stava occupato in quel lavoro, 
venne attaccato da un corpo di truppe sotto il 
comando di Oscar , figlio di Ossian, Questa 
battaglia e F argomento del presente poemetto , 
eh' è indirizzato a Malvina già sposa di Oscar, 
V^ è inserita per episodio la tragica morte cTI'^ 
dallano y uno dei principali attori nel poemetto 
drammatico di Cornala . 



JL orta, Malvina mia, portami Tarpa, 

Che la luce del canto (a) si diffonae 

D* Ossian sull'alma; l'alma mia che a piaggia 

Somiglia \ allor che tenebria ricopre 

(a) Simili fi^rt di loeuctoiiefiirono in uto Appretto i pi> 
miti vi poeti , che amarono r«nerjfia dello itile. Geremia: n« 
taceat pupiUa oculi tui . lì nostro Danto imitò aneh*e^H il 
linguaggio DI ofrtico : 

Mi ripingn^a là dooe lì %qI tetee . 
Venimmo in luogo d* ogni luce muH> • 
La presente è aMai familiare ad Ossian , ed è felieinìma . Lo 
spirito poetico risveglia la fantasìa , e le fa veder come presen- 
ti e reali, le cose passata ad immaginario • Goal alfrova ; la lutee 
tUUa memoria • 



(4) LA OTTERRÀ te. 65 

Tatti i colli d'intorno, e lentamente 
L'ombra s'avanza sul campo del sole. 

Malvina mia, veggo mio figlio» il veggo 
Sulla rupe del Crona ; ah non è desso , (i) 
Ma nebbia del deserto , colorita {b) 
Dal raggio occidentale. A mabii nebbia , 
Che d' Oscar mio prende la forma! O venti, 
Che strepitate dall' arvenie cime. 
Deh che '1 vostro soffiar non la disperda* 

Chi vien (e) con dolce mormorio di canto 
Incontro tìA figlio mio t sul baston posa 
L' antica destra; la canuta chioma 
Erra disciolta : sulla faccia ha sparsa 
Letizia, e tratto tratto addietro il guardo 
Volge a Caroso . Ah lo ravviso : è questo 
Rino del canto , (d) che Faltier nemico 
Ad esplorar n'andò. Che fa Caroso , 
Re delle navi? {e) il figlio mio domanda: 
Dì, doir orgoglio suo spiega le penne, ,(/) 
Cantor di Selma? • Egli le spiega , Odcarre, 
Ma dietro a chiostra d'ammontati massi. (^) 
£i dal suo muro pauroso guata, 
E vede te , te formìdabil come 
Ombra notturna , che i tvurbati flutti 

(fr) Parrel>be da queste parole , cKe quando Ossian rem» 
poie questo poemetto non fosse cieco , Vedi però più sotto ai 
verso 5ia. 

(e) Oscar avea spedito Rino a spiar i moTtmenti di Carot. 
n poemetto comincia dal suo ritorno . 

^d) Questo non è il figlio di Fintai mentorato nel poema 
di Fiof^al » ma un cantore del primo ordine . Erli TÌen intro« 
dotto a cantare nel poema intitolato i canti di Salma . 

ie) Garoi è meritamente cosi chiamato per le sue TÌttorté 
Bavaii . 

(/) S'intende forsf per queste parole l'aquila de^Ii sten* 
dardi romani . 

(g) La mnrai^lia d'Avicola . Ostimi cen arsa di dispress* 
la chiama U raeeoHo suo mufichio. I Caledonj rit^uardayano 
queste sìuraiflie , come pni>hltci monumenti de) timor dei ltb« 
inani » • come una confessione della lor dabolssaa . U poeU 
i di tvurae vantalo . 



^ LA eUERRA (^ 

Mesce 9 e gli tbalea aU« nie oavì Incontro ^ 
Primo tra' miei ccuitor, vattene, ei dÌMei^ 
Prendi la lancia di FingÀl» coniicca . 
Sulla tua spunta tremolante B^^mvìfiy {h} 
E si la scuoti : oo*tuoi canti il Duce 
Sfida per me • Dì di' et s'avanzi , ed eiM 
De' fiotti suoi, che impaciente agogno 
Di pugnar contro lui; dbe della eaccia 
Stanco è gii l'arco mio: digli ehe il braccio 
Ho giovinetto y e che son lungi i prodi, (i) 

Ei n' andd col suo canto. Osearre ii^Alaa 
La voce sua, che «ina in Arven giunse 
A' suoi guerrìer 9 come fragola di speco 
Se di Togorma (k) il mar rota^ intorno « 
E' tra gli alberi suoi s'intralcia il vento» 
Corrono quelli a raguDarsi in fretta 
Appresso il figlio mio , quai dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano dal mont» 
Grossi , orgogliosi di frementi spume^ 

Giunse Rino a Garoso, e fisse ai suolo 
La( fiammeggiante lancia. ^ tu che aiadt 
Sopra l'onde rotanti, escine^ e vieni 
Alla pugna d'Oscar. Fingallo è lungi , 
E de' cantori suoi tranquillo in Selma 
Le voci ascolta: la terrlbil lancia 
Posagli al fianco , e '1 tenebroso scudo 
Pareggiator dell'oscurata luna. 
Vien Casoso ad Osearre: il Duoe^ solo. 
. Disse , .ma i flutti del Garrone ondoso 
Quei non varcò : toma il cantor . La notte 
Si rabbuja sul Crona; ardonsi qùercie. 



Jl^h) Questa, partieolar manieni di sfidar m iMittaflìa è w 
ponto d*eniciiaio]a# molto pte^re^ola . 

; (/) Ciò è datto come per far coraggio a Caroa . Traipiit 
da <{tieitc parole una finiMima aria di superiorità . Una rotti 
aoo poteva umiliar i*alttrì|pa di Cavos più d*un tal^ incito . 
Ik) L'isola Uell^ endt asmrra, una 4«tt' f^MtlÀ « . . 



t^) DI GAROSO' « 

Ciransi conche : sul deserto piano ' 
Debol luce scintilla: oscure e lente 
Veggonsi passeggiar V ombre del Crona 
Per mezfto il raggio , e mostrano da lungi 
Le fosche forme . Si ravvisa appena 
Su la meteora sua Cornala : (/) appare < 
Torvo e tetro Idallén ,(m) qofil luna oseura 
Dietro a nebbia notturna . A che sì mesto f 
Di:»e Rino all'Eroe, (ch'egli fra tutti 
Soie lo scorse ) a ohe s^ mesto » o duce f 
Pur la tua fama avesti , e pur s'intesa 
D' Ossian la voce , ef Y ombra tua rifulsa 
Curva nell'aere dal suo nembo foora , 
Per ascoltar l' annoti ioeo carto . 

Oh , disse Oscar , dunque T Eroe tu scorgi 
Nel sio fosco vapor? deh dimmi , o Rii/o» 
Come cadde il guerrier , che fu sì chiaro 
Nei di de' nostri padri ? ancora in Cona 
Vive il suo nome, ed io 'vidi- più volt© 
Iruscei de' suoi colli - Aveà Fingallo, 
Il rantor cominciò, dalle sue guerra 
Di^racetato Idallàn : Comalu fitta 
Stavagli in cor, né l'occhio suo potea 
SofFerir del garzon l'odiata vista . 

Lungo la piaggia solitario m^sto {n) 
Va lentamente con tacili passi ; 
PendongU ai fianchi le neglette braccia » 
Scappan le chiome dalF elmetto, e stassi 
Sulle labbra il sospir , su gli orchi il pianta. 

Erre tre giorni tacito e non visto 

(/) In ({uptto medetimo luogo accadde la morte di Co- 
niala . 

(m) Idallano romo ▼«Kiremo ben tatto , mort altroTe . Ma 
*pi era astai natiiralt» , che la sua.omhra andasse a eerner nel 
''^P^P > ove mori la tua cara . e dóve ebbe principio la piopria 
•ciaoura. r r r r 

(nr) Pu^ confrontarli «ynpstA ritratto con quello di Bell^ 
rofMit» prwM Oauvo • iiitd; e 6. v. »86. 



6^ LA GUERRA {hY* 

Pria che giungerne alle musjeoee sàie 
De* padri suoi, presso il ruscsel di Balva* (o) 
Stava colà sotto una pianta assiso 
Solo Lamór, che le sue g^ntì in guerra 
Mandate avea con Jdallano: il rivo 
Scorrerli appiè, sopra il )>ast9n l'ipopa 
II canuto suo capo,^ ha ciechi ì lumi • . 
Carchi d>tade, e dà coi canti antichi 
Alla sua solitudine conforto. 
Quando T orecchio il calpestio gli fere i 
Dei piedi d'IdaHén;. sorge , che i passi 
Ben disringùe del figlio* Oh torna, ei disse. 
Il figlio di JLamorrel o suono è questo. 
Che vien dalFombr^: sua f cadesti , o £glù^ > 
D^l CarroB sulle sponde ?,o se pur odo 
De' tuoi piedi il tumor 9, dìinmi IcUUlUiPy: - 
Dove sono i possenti t }ì popol mio» 
Idallano » dov' è ,, che teco .insieme , 
Soiea tornar cogli èjc^h^ggian ti scudi ? 
Dì, cadeo sul Carronf No , sospirando 
Rispose il giovinetto » il popol tuo. 
Vive, Laiporre^ed ètfamoso in guerra. 
Solo IdalUin d'esser famoso, o padre, 
Cessò: sul Bàlva solitarip'|o deggiot 
Quipci ^i^nanzi seder , quando s* inalza 
Delle pugne il fragor. Ma i padri' tuoi 
Soli iQai non bedéan , disse il nascente 
Orgo^io di Lamór, non, sedéaa lenii 
Suile xive del Bai va i padri tuoi:, 
Quando intoni^ fr^m^a fragor di pugna^ 
Vedi tu quella tomba f (ah gli occhi miei 
Non la ravyisan più) colà riposa 

li valoroso Garmallón che in campo 

. . t . . . , » f 

(0) Questo è fone quel picciolo ruscello , die ritiene su- 
cara il nome di BaJv«, e scorre per la romanzesca valle <li 
Q-Jentivar nella contea di fitirlin^. ^alva si|(,nifìca un rusc^U 
ociturnQ i e Glentivar /i^V(iii« rpmita . T. ^y . .. , 
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IMfai non fuggì: vieni, ei mi dice, o figlio 
X>el mio valor ^ già sì famoso in guerra , 
Vieni alla tomba di tuo padre . Ah padre 
Come possMo nel mondo esser famulo , 
Se mio figlio fuggì f Signor del Balva, 
IDisse Idallàn , perché con detti acerbi 
Vuoi tu pungermi il cor? tu 1 sai , Lamorre, 
Non conosco Umor . jFingaUo afflitto. 
Per la morte di Cornala , m' escl^ise 
Dalle siMì pugne •,(/») Sciagurato, ei disse, 
Vanne al fiume natio, yanne, e ti struggi. 
Come dal vento suol, fiaccata e china 
Quercia ^ul Balva, ^jenza onor di fronde. 
Per W)n rizzarsi o rinverdir giammai. 

Misero {q) io dipqvue il calpestio rorrvito 
Deggio udir de' tuoi pr^^ssi]* fi^llor che mille 
Son famosi in batt^lìay il figlio mìo 
Bovi'à piegarsi scioperafto e lento 
Su' miei tot^bidi riv^? O di Garmallo 
Nobile spirto, ^1, destin^^to luogo 
Porla Lamór: son le mie luci oscure, 
L' almst ang06C]|o&^, e ^enz^ fama il figlio. 

Oiinèi soggiunse il gioviii<;tto , e dove 
N' andrò di Tama '^n itr^c^ia , onde il tuo spirto 
Possa allegrar? (^onde poss\Io tornarne 
Cinto d* onot , sicjchp al pi^terno orecchio 
Giunga ^pditp il QUQU de'|)3ssi miei? 
Se alla caccia men vò ,,.non fia nói canti ' 
Chiaro il mio nome ; al mio tornar dal colle 
Lamómon aarà lieto; ei non godra^si 
Di brancicar pon le sue mani antiche 
I veltri miei, non c|ii?derà novella 

* ' • ' . i. I 

(p) Saetto cenno dovea riotoìre un enì^rma per Lamor . 
Idalli^no seconda il costume <l^i eroine voli , dissi rual a quella 
naite della sua storia che lo la reó'e 'giustifica ì!Ì bastìgo dato^gU 
oa Fingal . , < 
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Dei monti suoi , né dei cervetti bruni 
De' suoi deserta . Ah fisso è pnr ch'io caggia, 
Disse Lamór , già rigogliosa quercia , 
Ora dal vento Rovesciata infranta. 
Sopra i miei colli squallida dolente 
Errar vedrassi l'ombra mia pel figlio 
Privo d'onor: ma voi, voi nebbie almeno 
Non vorrete celar con denso velò* 
Alla mia vista il doloroso obbiettof ♦' 
Figlio, vanne alla sala, ivi son l'arma 
De' nostri padri : arrecami la spada 
Di Garmallone ; egli la toke in campò 
Ad un nemico. £i va : la spada arreca. 
Porge la al padre ; il vecchio Eroe piif volte 
Tenta la punta con le dita .Figlio , 
Di Garmallón conducimi alla tpmba : 
Ella è dietro a quell'albero ^la copre : 
Lungh'erba inaridita^ ivi del Vento 
Intesi il fischio; mormora dappresso 
Picciola fonte, e giti i^orga'nél Balva • 
Lascia colà ch'io mi riposi': il sole 
Cuoce le piagge . Lo conduce il figlio 
Sopra la tomba ^, ei gli trapassa il fiapco , 
f)ormono assieme; (t) e le lor sale antiche 
Vansi struggendo là su) Balva in pólve. 
Veggonsi r ombre in «ul m-^riggio : è muta 
La valle , e mesta , e di Lamór la tomba 
Guata la gente inorridita e fugge. 

Trista è la storia tU!i« , disse mio figlio, 
Cantor de' tempi dììtichi : il cor trii ^emè 
Per Idallatio : iu giovinezza ei (^adde\ 
Vedi ch'ei fugge sul suo nembo /e vola 
In region remota. O voi di Morven 

(r) Ciò yion a dire clie Lamor fa sepolto instexnf» eoi fi* 
^Yio ; ma 'del modo della tfua morte U po(»t-a tum si precide cura 
d'istruirci Ossian ricopre «1 personagicio dai padre per qobci» 
liar^li ean ^etta tenebre un jpià riapettaifile ttnpote • « • ' 
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Figli possenti , fatevi^ dappresso 
Ai nemici del padre : in mezzo ai canti 
Passi la notte; ma s'osservi il corso 
Dell'altero Garoso . Oscarre , intanto 
Vanne agli eroi dei dì passati , (i) airombxf 
Abitatrici dell' anrenia valle, 
Dove sulle lor nubi i nostri padri 
Stan risguardando alla futura guerra«. 
Mesto Idall&n , se* tu colàf deh vieni , 
Mostrati agli occhi miei nella tua doglia » 
8ir dell* umido Balva. Alzansi t duci 
Coi loro canti : Oscarre a lenti passi 
Poggia sul colle ^ Incontro a lui si fanno 
L*e meteore notturne; odesi un fioco 
Mugghio indistinto di lontan torrente ; 
Buffano spessi rufoli dì vento 
Tra quercia e quercia: messo fosca e messo 
Rossa, la luna già dietro il suo colle 
Chinasi, voci gemono nell'aria 
Rare, fioche» alte: Oscar tragge la spada* 
Ombre de' padri miei „ii^agpimim' ombre » 
Grida l'Eroe, voi che pugnaste invitti 
Contro gli alteri regnator del mondo « 
Venite a me , lo spirto mio pascete 
D^Ue future bellicose imprese « 
Ditemi , o ombre , là nei vostri spechi 
Qual v'alletta piacer? fatemi parte 
Del vostro favellar, quando dai nembi 
fendete intenti , a rimirar dei figli 
Nel campo del valor gl'illustri fatti. 

Del forte figlio ud> la voce, e venne 
Tremmór dal colle: grandeggiante nube, 
Pari a destriero di stranier , roggea 
L'aeree membra: la sua veste è intesta 

(s) Si aflaiU all'asansa della faiOiflU di Finga] di rìtirard 
to^pf» un ooUe U notte innao» U t^tCUglìA* 4i «ut t'è ^I^tg 
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Della nebbia Ai Lano , al popol muto 
Portatrice di morte: è la sua spada 
Verde meteora già già spenta : lia fosco 
Sformato il Tolto . £i sospirò tre volte 
Appresso il figlio mìo, tre volte intorno 

I venti della notte alto muggirò • 

Molto ei disse ad Oscar , ma rotte e tronche 
Giunsero a noi le sue parole , oscure 
Come le storie delle scorse etadi , 
Pria che sorgesse lo splendor del canto « (/) 
' Lento lento ei svani , come dal sole 
Nebbia percossa si dirada e strugge. 

Allora incominciò la prima volta, 
Malvina, il figlio mio mesto e pensoso (v) 
Mostrarsi a noi : della sua stirpe Oscarro 
La caduta previde , ed improvvisa 
Osctìritade gli sorgea sul volto . 
Così nube talvolta errar si scorge 
Sulla faccia del sol , che poi di Cena 
Torna sereno a risguardar dai colli . 

Passò la notte tra' suoi padri Oscarre, 
E sulle rive del Carron trovoUo 

II dubbioso mattin; colà s'ergea {x) 
Da' tempi arttichi una muscosa tomba 
Cinta da valle verdeggiante, e quindi 
Poco lungi sorgean colline umili , 



(t) Vi fti dunque , smoaìà i Galedonf, uà pcffiodo df Um* 
pò nel quale non t'era ancora . introdotto l'uso di mettere ia 
versi le atorìe nazionali ; e questa era un' epoca d' oscurità • 
Quindi h spiendor del canto è un*eaprt>ssionv non solo naoTa 
• vivace ma insieme aggiustata e conveniente poiché ia poesia 
fervi ad illuminar la «toria , e a diradarne le tenebre . 

(v) Si allude alla morte -violenta di Oscar descritta nel 
poema intitolato IVmoru , colla quale si spense tutta la fami^ 
flia di Fingal . 3*. /. 

(x) La situazione del iìame Carron , ed alcune partteoi*» 
rità ad esso appartenenti si trovano descritte da Giorgio Buca* 
sano nel lib. x. delle -Cose di Scozia, e. ai. lì luogo di 
i a q«eUo dtl nostro poeU 



ietorico pu^ dar qualche luat i 
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E iacontro al Tento sosping^an petrosa 

D'annose guercie coronata fronte • 

Su quelle assisi dell'alter Garoso 

Stavano i duci, somiglianti a tronchi 

Di pini antichi , cui colora appena 

II biancheggiante mattutino raggio « 

Stette Oscarre alla tomlMK alzò tre volte 

Laterribil sua voce: i dirdp<tti 

Monti echeggiarne ; saltellon fuggirò 

Alle lor grotte spaventati i cervi, 

E strìdenti s'immersero e tremanti 

L'ombre de' morti nei concavi nembi; 

In tuon s\ formidabile mio figlio 

Alzava il grido annunziator di guerra, 

Le genti di Garoso alla sua voce 

Scotonsi, e rizzan l'aste- A che, Malvina, 

Quella stilla sulV occhio? (y) Ancor che solo» 

Forte è mio figlio; egli è celeste raggio* 

Parla sua destra d'invisibil ombra 

Braccio che fuor da nube esce: la gente 

Solo scorgelo errar , scorgelo e more . 

Vide i nemici Oscar farglisi incontro , 
E chiùso nella muta oscurìtade 
Stette del suo valor. Son'io, diss'egli. 
Solo tra mille? selva alta di lancio 
Colà ravviso, e più d'ui^ guardo io scorgo 
Torvo-girante . Or che farò ? ver Crona 
La fuga prenderò ? Ma i padri tuoi 
La conobbero, Oscar? sta del lor braccio 
Impresso il segno in mille pugne . Oscarre 
vi imiterà. Venite , ombre possenti , 
Venite a me, me rimirate in guerra. 
Posso cader, ma glorioso e grande 



\T) Nel rapprcientnnì il punto del percolo Oawan si trt- 
•pojta nel ruor «iella tpo.ia di Oscar e le paiU come ae U b»t- 
^Hft accadcflie allora sotto i di lei occhi / 
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Cader éaprò, né dì Fingallo indegno, {z) 
Stette» gonfio e pien delU sua posta. 
Come il torrente dell'angusta valle. 
Venne la zuiFa : es6Ì cader , sanguigno 
Rota il brando d'Oscar. Oiunsene in Cronn 
L'alto ruHior : corrono i suoi « frementi 
Come cento ruscei ; fbggon dispersa 
Le genti di Garoso ; Osdir si resta 
Simile a«coglio, cui scoperto- asciutto» 
Lascia niar^ , che^ si ritira e cede • 
Ma già con tutta la terrtbil possa 
De' suoi destrieri , e col nerbo dei forti 
Move Garoso (a) lorìlrido profondo 
Qua! ràpido torrente ; i minor rivi 
Perdonsi nel suo coinso^, el terra e sassi 
Trae co' suoi gorghi , e gli trasporta a toIv^.. 
Già d'ala in ala Si diffonde e cresce 
L'orribil mischia: diecimila spade 
Splendono a un tempo.^Ossian^che faif t'accheta 
Perchè parli di pugne f ah che 1 mio brando 
Più non brilla nel campo ^ ah eh' io già sento 
Mancarmi il braccio » e eon dolore i forti 
Annidi gioventù rivolgo in mente, 
O felice colui ohe in giovi nesaa 



(te) Iia situazione eli Oscar è )'a stolta <^e mila d^iMft 
Bell. II. éel filiale. PoèMm» «onfrostarii i Aite ft(»Hld<{aj: 
ma , per MntinifjA diSforetita^ ii«ncoci*ÌMé ««neitltar il luogo 
omerico nella inerte di £ttore,ove il tiaduttore io raffazzonò 
a tuo modo , ma il testo istesso d* Omero t. 404 II fine del- 
la parlata di Oscar nella nobiltà dei tentimenti e nel calor del- 
lo stile rassomitflia a quella di Turno, fin. 1. 11. v. 644. 
TdTga fiabor et Tumumfugientem haee terra videhit P 
Ufque odBone ne mari miserum eft ? vaso mihi, maaes» 
Este boni, quoniam superis aoersa volwntat . 
Sancta ad vos anima atque istius in^da culpae 
. Descendam, mngnorum haud unquam ohiitus aoarum . • 
(a) Sembra cKe Oscar abbia prima latto resistenza da si 
eolo ad un picciolo corpo di neiifici,càe poscia soccorso 4a*suoi 
fli abbia sbara^iati , e die allora soU Garoi e4 »ia iMMO ài 
ipexsona contro di 0«e«r . 
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Oadde einto di fama! egli non vide 

La tomba dell' amico , e non maucogli 

Per piagar Tarco la sua Iena aptica. 

te felice. Oscar I tu fui tuo neribo 

Spf»8so ten voli a riveder i campi ' 

Del tuo valor , dove Garoso altero 

Fii^rgì 'dal la mpó dell' invitta spada •' 

figlja di Tosc^rji bujo s'aduna (i) 
SHiralraa mia : Cròna e Carron svanirò , 
Io più non veggo il figlio mio ; ben luuj^i 
Ne trasp.ortaro i roniorogi venti 
L'amata forma , e '1 cor del padre è mesta. . 

Uà tu , Malvln^ mia , guidami presiK) 
Al 8uon de'b'wchi miei , presso il rimhoinbo 
De' miei torrenti; fa che s'oda in Con» 
Le strepitosa caccia, oriA'ii^ rinensi 
Agli antichi, miei dì. Portami Tarpa» 
^^ntìl donzella , ondalo la toccin allora 
('he la luce sull'anima mi sorge: 
Stamrai tu prf^sso , ed i miei canti ascolt;a , 
I' « gli apprfrtìdl ; non os^iro nome 
Ossiin n'andrà fra lo remote etadi . 

Tempo verrà che degl'imbelli i figli (a) 
La voce in Cona inalzeranno, e a queste 
finpi rocchio volgendo, Ossian , diranno, • 
Qui fé soggiórno , andran meravigliando 
Su i duci antichi, e sull'invitta stii*pe 
Che pia nòft è . • Noi posei^m frattanto 

(^) Para^enaiido «[iCéit»'Viii^»tè(inf «Itra «1 t. 7. ré^tft 
*^prii dnbbtoMi<ie.qu<Mta« vitiunt «« M tutto tmma^inarìA 
«OTue natale cwMttt coir.PÉtro, o »e ttbhli qtral che spècie di 
T^ahi rome prodtrtfia dM)*appaTfen«a d'una nuvola eh»* alla 
»Mana dM paikff rappratentala fornoa di Oscar combinutii 
^i1a soenaidel poema che doveva «fsere nelle vicinanee del 
'-""ona . Ambedue queite spiegationi posfotio confermar»i e 
**^^ttemi ^Dn qfietto Iuo(»o medesimo . Comunrjue aia noi 
^ffnam^.in OMtan ì* iaspinwione dèiL*entaatafino portata al 
più alto se^no pos»ihil«; , e un* 'esaltazione di £intas\a di' cui H9U 
dov'amo etempio ftlie-Tièi Jitòfeti . 

Oman T.JII g 
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Sopra 1 nembi, ex Malvina; errahda andremo j 
Su le penne dei venti ; ad ora ad ora 
S'udran sonar per la deserta piaggia. 
Le nostre. voci , e voleran frahinìisti 
I canti nostri ai venti della rupe . 

LA GUERRA D' INISTON 

ARGOMENTO 

Ky ornai j signor del paese intorno al lago i 
LanOj essendo ospitalmente accolto in casi 
d* Anrùro, re d' Jnistona netta Scandinama 
mosso da lns>idia di' gloria, uccise a tradimen 
to i due figli del suddetto re, Argonte e Ruro^ 
e se ne fuggì con la figlia dello stesso Anniro^ 
che s* era invaghita di lui . Non contento di t» 
li misfatti Cormal s* accinges^a ad invader h 
terre d' Inistona , e a privar del,regno il suoo^ 
ro Anniro . Fingal che nella sua gioventù avt^'^ 
ai>uta qualche airùcizia con questo re , perco^^^ 
dall'atrocità del fatto, non tardò: a spedir ut 
corpo di truppe in soccorso di Anniro', e diedi 
il comando di' questa spedi^^ione ad Oscar y^* 
glio di. Ossian, e suo nipote, ancor giovinettOi 
Oscar riportò ^riii (iompiuta vjtJtQrd^,. uccise h 
stesso C ormai j e ricondotta ad Anniro la figliai 
tornò trionfante inrMorven.^ 

Questo poema è un episodio introdotto h 
un' opera più gf aride nella quale Ossian ceh 
brava le imprese de' suoi amici , e specialmenti 
dell' amato suo figlio . U opera grande è peri^f" 
ta,e non restano che alcuni episodj. Ci soni 
ancora nella Scozia persone che si ricordai 
d' averli uditi a cantare rtellck lor gioventù* 
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Jonno di caccia tor sembra sul monte 
Trascorsa giovinezza . £i s' addormenta 
.^ra*rai del sol , ma si risveglia in mezzo 
9* aspra tempes.ta: i rosseggianti lampi 
ITolano intorno , e le ramose cime 
Scotono i boschi ; ei si rivolge , e cerca 
B dì del sol che già s'ascose, e i dolci 
3ogni del suo riposo . Ossian f e quando 
Tornerà giovinezza? il suon dell'armi 
IJuando conforterà gli orecchi miei? 
Quando mi fìa di spaziar concesso 
Entro la luce del mio acciaro antico , (a) 
Come un tempo Oscar mio? Venite o colli (1) 
Del patrio Cena , e voi venite , o fonti , 
D' Ossian il canto ad ascoltare : il canto 
Già mi spunta nell'alma a par del sole: 
£ alla letizia de' passati tempi 
Gii mi si schiude il core . O Selma , o Selma 
Veggo le torri tue , veggo le querce 
Dell';ombro8e tue mura : i tuoi ruscelli 
Mi suonano all' orecchio . Eccoli ; intorno 
Già s'adunano i duci ; assiso in mezzo 
Stassi Fiugàl soprani' avito scudo. 
Posa l'asta alle mura; egli la voce 
De' suoi cantori ascolta, e d' udir gode 
Del giovenil suo braccio i forti fatti . 
Tornava Oscar da caccia: ei di Fingali© 
Le lodi intese ; il luminoso scudo 
Spiccò di Brano, {b) alla parete appeso , 

(a) L'originale : viaggiare > L*Mpr«ssione Iia qualche lo- 
*ttgW*a a <{ueila d'Isaia e. 63. v. i. GradLens in rnuUitud'f 
^^ fortìtudinis suae . 

^ (^) Quegto Brano i il padre d' Eviiallina , ed avolo di 
^«at . Egli era d*oriffiae irlandese , e sifi^nor del paese iiitoi- 
JO «1 IgjQ jj Lego. S*è conservata per tradi:«ione la memoria 
^He su« implose > » la tua ospitalità è passata in proverbio . 
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E s'avanzò : di lagrime rigonfi 

Gli occhi egli avéa^ guawoia infocata, e bassa 

Tremante vocefla mia lancia istessa , (a)^ 

In man del figlio mio venia scotendo 

La luccicante cinaa . Al re di Selma 

Ei sì disse : o Fingallo , o re d' eroi , 

Ossian , t^i padre, a lui secondo in guerra; (3) 

Pur voi pugnaste in. giovinezza, e pure 

Fin da' ptim' anni risonar nel canto 

I vostri nomi : ed io che fò? somiglio 
Alla nebbia*di Cona. Oscarre a un punto 
Mostrasi e sfuma; sconosciuto nome 
Sarò almantor : per la deserta piaggia 

U cacciator non cercherà la tomba 
D* Oscar negletta . Ah valorosi eroi • 
Lasciatemi pugnar; (e) mia d' Inistona^^Q 
Sia la battaglia: in region remota. 
Così n'andrò ; voi della mia caduta. 
Non udrete novella . Ivi prosteso 
Mi troverà qualche cantore, e ai venti 
Darà Tmio nome; vergine straniera 
Scorgerà la mia tomba , è impietosita 
Lagrimerà sul giovinetto afìciso 
Che da lungi sen venne , e dirà forse 

II cantore al convitò: udit^ il canto. 
Canto d' Oscar dalla lontana terra . 

Oscar , rispose il Re , datti conforto 
Figlio della mia fama , a te concedo 
L'onor della battaglia. Orsù, s'appresti 
La nav,e mia, che d' Inistona ai lidi 



(e) Oscar stnsa. combattuto altre rolte , m* sempre in fir 
mira di gncrriero subaS terno . Cosi egli non avea potuto anco- 
ra acquistarsi una gloria sua propria : poiché Tonor della vitto- 
ria era dai cantori attr^uito a qiiello che atera il comando 
deir esercito . 

(d) Inis-thona, cioè V isola dell' onde j ent un paese del- 
la Scandiiiavia , soggetto al proprio re , ma C[neato «fra dipen- 
dente da quel di Lociin . T. J. 
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Trasporti il mìo campion. Guarda geloso. 
Figlio del figlio mio , la nostra fama : 
Sei della stirpe della gloria , Oscarre 
Non la smentire: ah non permetter mai 
Che i figli dei stranier dicano : imbelle 
E la schiatta di Selma: altrui ti mostra 
Tempesta in guerra, e sol cadente in pace. 
Tu d'Inistona al re dì, che Fiugallo 
La giovinezza sub, ben si rammenta. 
Quando si riscontrar le lancie nostre 
Nei idi d'Aganadeca. Oscar le vele 
Romorose spiegò ; fischiava il vento 
Per mezzo i cuoi (e) delle sublimi antenne; 
L' onde sferzan gli scogli , irata mugge 
Dell' oceàn la possa. Il figlio mio 
Scopri dall'onde la selvosa terra. 
Ei ratto penetrò nell' echeggiante 
fiaja di Runa, e al re dell'aste Anniro (f) 
Inviò la sua spada. A quella vista 
Scossesi il vecchio Eroe, che di Fiugallo 
La spada ravvisò : (g) vena di pianto 
Corsegli air occhio in rammentar l'imprese 
Della sua gioventù ; che ben due volte 
Egli si stette al paragon dell' asta 
Coir eccelso Fingallo, innanzi agli occhi 
D' Aganadeca, e s'arretrato i duci • 

Minor,. credendo di notturni spirti 
Conflitto aspro mirar. Che fui! che sonol 
Anniro incominciò 5 misero , infermo , 



fé) AI tempo di Osiiaa in luogo di sarte s' usarano strisele 
di cuojo. T. J. 

(f) Nome comune a rarj principi delU Scandinavia e 
deUe terre sogi^etft . T. J. ' 

(g) Gonviei^dire o che. Fintai avesse data ad Oscar la pro- 
pria spada per infiammarlo maggiormente , o che nella spada 
di Oscar fosse effi^^iato qualche emblema appartenente a Finirai. 
In tal caso la spada di Fiutai venebhe a signiHcafc !d »ji>ada 
ilc;la àaa faiai^^lla , 

f » 
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Caròo d'età: disutile il mio brando 

Pende nella mia sala* O tu che sei (k) 

Della stirpe di Selma , Anniro anch' egli 

Si trovò fra le lancie , ed ora ei langue 

Arido e vizzo come quèrcia infetta 

Colà sul Lano ; io non he figlio alcuno 

Che sen corra giojoso ad incontrarti > 

E ti conduca alle paterne sale . 

Pallido Argonte é nelki tomba , e Raro , 

Ruro mio non è più ; l' ingrata figlia 

Nella magion degli stranieri alberga ; 

£ impaziente la paterna tomba 

Di rimirar desia ; diecimila aste 

Scote il suo sposo y e contro me s'avanza. 

Come dai Lano suo nube di mrorte. 

Pur vien , figlio di Selma , a parte vieni 

Del convito d' Anniro. Andò mio figlio: 

Stetter tre giorni a festeggiar, nel quarto 

Chiaro sonar s'udì d'Oscarre il nome: (i) 

S'allegrar nelle conche, e le di Runa 

lielve inseguir . Si riposa: o al fine 

Gli stanchi eroi dietro una viva fonte 

Incoronata di muscose pietre . 

Le mal represse lagrime dagli occhi 

Scappan d' Anniro; egli il sospir nascente 

Spezza sul labbro . O garzon prode , ei disse > 

Oscuri e muti qui giacciono i figli 

Della mia gioventù : tomba^ è di Ruro 

Questa pietra, e quell'albero bisbiglia 

(h) Anniro . favellia ad Oscar , come se fosse presente , 
bench*egli anror non sia giunte . 

(i) L'originale semplicemente ; nel quarto Anniro udì il 
nome di Oscar . Non è credibile che Obcarnoin palesasse il suo 
nome che in capo a tre giorni . La spiegazione di qneste paro- 
le parmi che debba prendersi dal veri5o seguente . Nel quarto 
giorno essi andarono alla caccia , ed] ivi Oscar diede prove di 
valore-, che lo fprcro conoscere . ed ammirare . Così,nel 3 can- 
. to del poema d. Fintai , Starno propone a Fin«;^al d'andar a cac- 
cia 9 {icciocchè il suo nome possa giunger ad Aganadeca . 
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Sopra quella d'Argonte • O figli miei 

Udite voi la mia dolente voce 

Nell'angusto soggiorno ? o al metto padre 

Parlate voi nel mormorio di queste . 

Prondi tra '1 vento? CXb, TinterruppeOscarre, 

Deh dimmi , o Re , come cadéro i tigli 

Della tua gioventù f sulle lor tombe 

Passa il cinghiai, ma i cacciator non turba. 

Or levi cervi , e cavriol volanti 

Di nebulosa forma a ferir vanno 

Con l'aereo lor arco ; amano ancora 

La caccia giovenile , aman su i vanni 

Salir del vento, e spaaiar sublimi. 

Cormàl , così riprese il Re , di dieci» 
Mila aste è duce : egli soggiorna appresio 
Le nere acque del Lano , esaktriei 
Della nube di morte • Alle festose 
Sale di Runa ei venne , e della lancia 
Cercò l'onore: (k) eia a mirar costui 
Amabile e leggiadro a par del raggio 
Primo primo del sole, e pochi in campo 
Durar poteano al paragone: a lai 
Cessero i miei guerrieri , e la mia figlia 
Per lui s'accese d'amorosa brama. 
Ma dalla caccia intanto Argonte e Raro 
Tornerò, e stille a lor sceser dagli occhi 
Di generoso orgoglio : essi lo sguardo 
Muto girar sopra gli eroi di Runa , 
^he cesso aveano a uno stranier . Tre giorni 
'>ter festeggiando con Cormàl ; nel quarto 
*l mio Argonte pugnò : chi contro Argento 
Giostrar pò tèa? cesse l'eroe del Laao. 
Ma il cor d'atroce orgoglio e re n cor capo 
Gli si gonfiò , gli s'annerò : prefisse ' 



. (^) Cioè I cercò di prorariialUffioitra coi campioni d'An^ 
mio. 
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La morte de' miei figli. Essi sull'alte 
Vette di Runa , delle brune damme 
Alla caccia n'andar: volò di furto 
La freccia di Cormallo ; i figli miei 
Caddero esangui . Alla donzella ei corse 
Dell' dmor suo, la dalla bruna chioma 
Donzella d Inistona: ambi fuggirò 
Per lo deserto : orbo io restai . La notte 
Venne , sorse il mattin , voce d' Argonte 
Non s'ode , e non di Ruro . Al fin comparve 
Runàr veloce, il fido veltro: ei 'venne 
Smaniosamente ululando , e tuttora 
£i m'accennava, e risguardava al luogo 
Ove i figli giacèan : noi lo seguimmo , 
Trovammo i freddi corpi , e qui sotterra 
Li collocammo a questo fonte in riva . 
Qui vien mai sempre il desolato Anniro , 
Quando cessa la caccia ; e qui mi curvo 
Sopra di lor, come fiaccata quercia, 
E qui dagli occhi miei perenne rivo 
D'amarifisime lagrime discende, 

Ronante, Ogarre, Oscar gridò, chiamate (4) 
I duci miei: che più tardar? si corra 
A queste tenebrose acque del Lano 
Della nube di morte esalatrici. 
No del misfatto suo Cormallo a lungo 
No non s' allegrerà ; spesso la morte 
De' nostri brandi in su la punta siede . 

Ratto n'andar quai tempestose nubi (5) 
Traportate dai venti, egli orli estrerai 
D'orridi lampi incoronate e tinte: 
Prevede il bosco il fatai nembo , e trema • 
Rintrona il corno della pugna, il corno 
Della pugna d' Oscar : scossesi il Lano 
Suir onde sue , del tenebroso lago 
Strinsersi i figli di Cormallo intorno 
Al risonante scudo . Il lidio mio 
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Fu qual solèa': (/) cadde Cormallo oscuro 
Sotto il suo brando, deirorribil Lano 
Fuggirò i duci» e 8* appiattar tremanti 
Nelle cup^ lor valli . Oscar condusse 
La bella d' Ijaiisiona alle deserte 
Sale d'Anniro: sfavillò di gioja 
La faccia delKetade (m) e benedisse 
Il giovinetto eroe , siir delle i$pade . 

Quanto fu viva inai quanto fu grande, 
Ossian , la gioja tua, quando da lungi 
Vedesti a comparir la bianca vela 
Del figlio tuo ! nube di luce elFera 
Che spunta in oriente , allor ohe a mesizo 
Del suo viaggio , in regione ignota 
Mirasi il peregrio girar d'intorno 
Con tutti i spettri suoi Torrida notte. 

Noi conducemmo Oscar tra plausi e canti 
Alle sale di Selma^ il Re la* festa 
Delte conche diffuse ; i cantor suoi 
Pero n* alto sonar d'Oècarre ilnome, 
E Morven tutta al nome auo rispose .. 
Era colà la graziosa figlia (n) 
Del possente Toscarre , e avea la voce 
Simile a tintinnio d*arpa , che a sera 
LeTe leve ne vien su le fresch'ale 
Di dolce-mormorante venticello. 

Voi , la cui vista l'alma luce allegra (o) , 
Venite , conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi: il bel noocìuól (p) l'ombreggi 



(/) Si mostrò gran capiuno , come ptr rinnand solea in«* 
strani gran guerriero . 

fm) La faccia del vecchio Anniro. 
n) Malrina: oUa non può etaer dimenticata , ove sì par^ 
la di Oscar . 

(o) L'azione del poema ò compita . Ora i) poeta si rivolge 
ai circoslanti che 1* ascoltavano . 

(p ) lì paese de* Caledonj era ingombro da intere selve di 
Aocciuoii: e dal nom9 di quest'albero che nell' antica Unga* 
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Con le folte sue foglie , e non vi manchi 
Di querce il susurrar: sia verde il Inogo 
Del mio riposo, e vi s'ascolti il suono 
Di torrente lontan. Tu prendi V arpa, 
O figlia di Toscarre , e sciogli il giqo 
Canto di Selma, onde soave il sonno 
Tra la gioja nell'anima serpeggi; 
Onde allo spirto mio tornino i sogni 
Della mia gioventù , tornino i giorni 
Del possente Fingallo . O Selma o Selma, 
Veggo le torri tue , veggo le querce 
Dell' ombrose tue mura : i duci io vegga 
Della morvenia stirpe . Oscarrc inalza 
La spada di Cormalio, e cerchio fangli 
Mille garzoni a contemplarla intenti; 
Essi nel figlio mio fìsano i sguardi 
Gravi di meraviglia , e del suo braccio 
Vantan la gagliard{a : scorgon del padre 
Gli occhi in gioja natanti , e braman tutti 
Impazienti a sé fama simile . 

Si sì , la vostra fama , amici eroi , 
Voi tutti avrete : i miei compagni antichi 
Spesso sorgonmì in mente , e spesso il canto 
Tutta l'anima mia vivido irraggia. 

Ma sento il sonno al suon deli' arpa musica (6) 
Tacito placidissimo discendere ; 
Già veggo i sogni che pian pian s'inalzano 
Lusinghevoli , e intorno mi s' aggirano . 

O figli della caccia, altrove, altrove (q) 

celtica chiamasi calden, crede il Bucanano/cha sia stata dexio- a 

minata la nazione de* CaJedon j , e la loro città capitale . Il luo- £ 

go ore si crede eh* ella fosse piantata, conservava al tempo di ., 

questo scrittore l'antico nome di Dun^calden , ciò il colle dei ^^ 

noeciuoli. Vedi il prefato storico, 1. i. e. 25. 1. a. e. aa. Il qp 

n^, Macpherson però dà un'altra origine al nome di questa na- ,,. 

cione , come s'è veduto nel raponamento preliminare , ed egli ^ ' 

merita di trovar pia fede del Bucanano , il quale è rerisimile i/i 

che possedesse molto più il latino che il celtico . jn 

{q) Adjuro vos, filiae Jerusalem, pet capreas coroosque 

eumporum, ne Sìiscitetis ncque e&igilare fuciatis cUlectcu» ^^ 
quQod ipsa atlit . Gant. 
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Il romòroso 

Passo portate , 

Il riposo 

Non turbate 

Del cantor , che con la mente 

Dolcemente -' se ne va, 

A* padri suoi , 
A' forti eroi 
Dell'altra età. 

. O romorosi figli dèlia caccia ,> 
Fatevi lungi ornai: 

Deh non turbate i miei riposi placidi , 
E i sogni gai . 



LA BATTAGLIA DI LORA 

ARGOMENTO 



JLja storia di questo poema somiglUi> motto a 
quella che fu il fondamento delP iliade. Fiiv* 
gal ritornando dalf Irlanda ^ dopo averne scao 
ciato SvarànOy diede un convito a tutti i suoi 
guerrieri: masi dimenticò d' invitarci Manrorir' 
nan ed Aldo, due d^ suoi capitani , che non 
V avevano accompagnato in quella spedizione . 
Essi in vendetta di ciò andarono ai servigj di 
Eragon, re di Sora , paese della Scandinavia , 
nemico dichiarato di Fingal , // valore di Aldo 
gli acquistò ben tosto grandissima riputazione 
in Sora , e Lbrma , moglie di Erason ^ se ne 
invaghì. Trovarono essi il mezzo di fuggirsene , 
e vennero a Fingal. Eragonfece un' invasione 
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nella Scozia y e restò ucciso da CUutli», dopo 
d' aver ricusata la pa^e offertc^gH da Fìngal, 
Nella stessa guerra Aldo restò imch' egli ucci" 
so in duello da Eragon suo rivale, e V inf ilice 
Lorma ne morì poi di ddlore-. : 

Questo poemetto rtelV wiginaie ha ppv ti" 
tolo Duan a Chuldich, cioè il poema del Cul- 
deo , per esser indirizzato ad uno dei primi rfi/s- 
sionarj cristiani y chiamati Culdei , cioè per. ?^ 
ne separate, dal- loro ritifato genere di mta . 



Abitator della romita cella , (a) (i)- 

Figlio di suol remoto, ascolto io forse 

Dfei ru0 boschetto iisnoTta? oppiue^ è Tjiiest»- 

La voce de' tuoi canti? alto il torrente 

Mi fremea neir orecchio , e pure intesi 

Una nova armonia. Lodi- gli eroi 

Della tua terra, oppur gli aerei spirti? (b) 

O della rupe abita tor solingo 
Volgi lo sguardo a quella piaggia. Cinta 
Tu la vedrai di verdeggiariti tombe 
Sparse di àibifeatf^ aridaerbetfà. 
Con al te. pietre di muscose citne. n 

T^l le vedi , o stra^ier ; ma gli occhi mi^i 
Da gran tempo «taliiro. Un rio dal .masao 



(a) Ossian dirige la pwola ad uno dwlsrìnii ci^stìanf rta- 
«biHti in Scopra . hi loro co«k il ^unoiafio voi 1.'4. 0.46. Mul' 
ti ex Brittoràbus christiani, sa€\?ltiam Diocletiunl titnenta / 
(ul eos confu^erant ; e quibus rofnpiure.s , doctrliui et vtae 
integi ìtate cluri in Scotìa substiHtunt , ì>ttanxque solita' 
riam tanta saiictitatis opinione apudomnes vixerunt , ut vi' 
ta funrtorum celtae in tempia commutarentiir : exeoque conr 
snetudo rnnnsìt apud post eros j ut prisci Scoti tempia celias 
'Vocent, Hoc genus monachornm Guldeos appellabant . 

('>) I canti del Caldeo saranno isalroi , e gl'inni reli^fioM 
in lode df-ì fanti del crisrianosiiTio . II poeta rapportando tutto 
ali* sne itlee , li chinina spiriti del verUo , 
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Piomba, e con Tonde sue serpeggia intorno 
A una verde collina. In su la cima 
Quattro muscose pietre alzansi in mezzo 
Dell'erba inaridita ; ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 
Spargono intorno : il tno soggiorno è questo » 
Questa , Eragon , la tua ristretta casa . 
Molto è che in Sora alcun più non rimemlira 
Il suon delle tue conche, e del tuo scucio 
La luce s' oscurò. Sir delle navi , 
Dominator .della lontana Sora, 
Alto Eragon , come fru i nostri monti 
Cadestu mai? come atterrossi il prode? {e) 

Dimmi » col ter della romita cella, 
Dimmi , nel canto bai tu diletto? ascolta 
La battaglia di Lora (d) . E molto tempo 
Che '1 suo fragoT passò* Tal mugge il tuono 
Sul monte , e più non è : ritorna il sole 
Co'saoi taciti raggi , e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride . 

Lieti dalle rotanti onde d' UUma 
Noi tornavamo; (e) s'arrestar le navi 
Nella bàja di Cena . Onial disciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele, 
E gian fremendo i tempestosi venti 
Tra le morvenie selve. Il corno suonasi 
Della caccia regale; i cervi fuggono 
Dai loro sassi , i nostri dardi volano , 
£ la festa del colle allegra spargesi» 
^u i nostri scogli l'esultanza nostra 
L^^ga spandèasi , che ciascun membrava 
U tremendo Svarun sconfitto e vinto. 



(e) Jnclyti Israel super móntes tuoi iuterfecH 
^uomodo cecufcrunt fortes ? 1. a. re. e. \. v. 19. 

T'ì Terra in Monren , così detta dal fiame di questo nom« . 

(f) Bopo av«r liberata 1* Irlanda daU' lATaaioxia di Svi^ 

Ossioa T.IJI k 
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Come. non so, due de' guerrieri nostri 
Al convito obliammo . Ira e dispetto 
Ne'lor petti avvampò: segretamente 
Girano intorno fiammeggianti sguardi ; 
Sospirano fremendo . Essi fur visti 
Favellar di nascoso , e le lor aste 
Gettare al suol • Parean due nubi oscure^ ' 
Dentro il seren deUa letizia nostra : 
Oppur di nebbia due colonne acquose 
Sovra il placido mar; splendono al sole« 
Ma l'accorto nocohier teme tempesta* 

Su su% disse Maronte, ahsate Jn fretta 
Le mie candide V<ele , alzinsi ai venti 
Dell' oecidente: andiamne , Aldo, per mezso 
L' onda del nord spumosa . Al suo convito 
Fingàl ci oblia , ma rosseggiar nel sangu9 
I brandi nostri . Or via , lasciamo i colli 
Dell' ingrato Fi Agallò, e al re di Sora 
Andiamne ad offerir le nostre spade • 
Truce è l'aspetto suo; guerra s' abbuja 
Alla sua lancia intorno: andiamo amico, 
^ Nelle guerre di Sora a cercar fama . 

Spade e scudi impugnàro , e di Lamarre 
Alla baja n* andar: giunser di Sora 
All'orgoglioso re, sir dei destrieri . (/) 
Ei tornava da caccia , avea la lancia (a) 
Rossa di sangue, torvo il volto e chino; 
E fischiava per via. Festoso accolse 
I due forti stranieri . Essi pugnerò 
Nelle sue guerre , ebber vittoria e fama.. 

Alle di Sora maestose mura 
Aldo tornò carco d'onor. Dall'alto 
Delle sue torri a rìsguardarlo stava 
La sposa d'Eragon , Lorma dagli occhi 

.(/) La Danimam a eni pfrobabtlmaate appattanara il 
paesa-di Soxa> è oelabre per H suoi cavalli . 
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)oIce*treinaiiti • D'oceàn sul vtnto 

fola, la nera chioma; e sale, e scende 

1 bianco sen , qual tenerella neve 

(fila piaggia colà , quando si desta 

^larido venticello , e nella luce • 

ioavemente la sospinge e move. 

Ula vide il garson , simile a vaggio 

)i sol cadente : sospirò di furto 

1 suo tenero €H>r; stille d'amore 

jt coprono i begli occhi , e 1 bianco braccio 

^acea colonna al languidetto viso ,. 

Tre dì si stette nella sala, e '1 duolo 
Di letizia coprì : fuggì nel quarto 
Sul mar rotante cqn V amato eroe • 
y^enner di Cona alle muscose sale 
^ Fingàl re dell* aste • Alzossi il sire » 
£ parlò disdegnoso: o cor d'orgoglio , (g) 
Dovrà dunque FingAl farsi tuo scjiermo 
Contro il furor del re di Sora offìssof 
E chi nelle sue sale al popol mio 
Darà ricètto ? o chiamerallo a parte 
Della mensa ospitai? poi ch'Aldo audace » 
Mdo di piccioralma , osò di Sora 
La regina rapir : va y destca imbelle , (3) 
Vattene a' colli tuoi , nelle tue grotte 
Statti nascoso. Mesta fia la pugna. 
Che per l'audacia tua pugnar dovrassi 
Contro il turbato re di Sora. Oh spirto 
Del nobile Tremmorre, e quando mai 
Cesserò dalle pugne? io n^icqui in meano 
Delle battaglie^ (A) e gir donno alla tomba 
Per sentiero di sangue i passi miei . 
Ma la mia man non isfregiò se stessa 
Con Tingiuiia. d'altrui , né sopra i fiacchi 

(rì Uomo aadftce e iprecsator dcl^over» . 
(A) CoauJ padr« di Fintai fu ucciso ìa battaflia n^ ci«r* 
»• «te«so in etti mcqpm Fin^ . T/l^ 
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La mia spada discese • O Moryen, Morven, 
Veggo le tue tempeste, e i venti iraiti 
Che le mie sale croUeran dal fondo. 
Quando , i mdei figli in guerra spenti, alcuno 
Non rimarrà cherpiù aoggiorni in Selma . (i) 
Verranno i fiacchi allor , ma la mia tomba 
Più non ravviseran : starà nel canto 
Vivo il mio nome i ed i miei fatti antichi 
Fieno un sogno di gloria (k) ai dì futuri. 

' Presso Eragonjte il popolo di Sera I 

D'intorno s'affollò, come d'intorno 
Air atro spirto dejla notte i nembi 
Corronsi ad affollar, quand*ei li chiama 
Dalle morvejjie cime, e s'appai!eccbia 
A rovesciarli sull' estranie terre. 
Giunge di Cuna in su la piaggia, e manda 
A Fingallo un cantor, che la battaglia . 
Chieda, o la terra di selvosi colli . 

Stava Fingàl nella sua sala assUo» 
Cinto airintornjo dai compagni antichi 
Della sua giovineaza: i garzon prodi 
Efan ben lungi nel deserto a caccia • 
Stavan parlando quei canuti duci^ 
Delle l<^r prime giovenili imprese^^ 
E della scorsa etade , allor che giunse 
Narmorre , il duce dell'ondoso Lora . 
Tempo questo non è di fatti antichi. 
Il duce incominciò: sta sulla spiaggia 
Minaccioso Eragonte , e diecimila 
Lance solleva , orrido in vista; e sembm 
Fra. notturne meteore infetta luna* 

Figlia dell'amor mio, disse Fingallo, 
Esci dalle- tue sale^ esci, o.Bosmina, (/) 

(i) Fingal fu indovino . Tutta la sua fami^Ua si spense ìb 
Ossian , e Selma restò desolata . T. J. 

(k\ L* onginale non ha che un sogno . 

\l) £11' era la più giovine delle fif U« di Fingel • 
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V<»rginena ttì Selma , e tu Narmorr^ 
Prendi i destricr dello «traniero , (m) e segui 
La figlia di Fingallo. I! re di Sora 
Ella col dolce favellare inviti 
Al mio convito in Selma. OiFrigli , o figlia. 
La pace degli eroi , {n) con le ricchezze 
Del nobii Aldo : i giovani son lungi (4) 
E nelle nostre man trema Tetade. 
Giunse Bosmfna d'Eragon tra l'oste, (5) 
Qual raggio che si scontra in fosche nubi , 
Splendeale nella destra un dardo d^oro, 
Nella sinistra avea lucida conca. 
Segno di pace . Al suo cospetto innanzi 
Risplendette Eragon ; come ri splende 
Rupe, ae d'improvviso il soli' investe 
Co' raggi suol , che fuor scappan da nube 
Spezzata in due 'da romorosi venti, 

O regnator della lontana Sora , 
Disse Bosmina con dolce rossore; 
Vieni alla regia fèsta entro Y ombrose 
Mura di Selma, e d'accettar ti piaccia 
La pace degli eroi . Posar sul fianco 
Lascia, o giierrier, la tenr^brosa spada. 
O se desire di regal ricchezza 
Forse ti punge il core, odf le'vo'ci - ' 
Del nobil Aldo . Ad Eragonte egli offìre 
Cento forti destrier , figli del freno , (o) 



(m) Cioè ) f ^TAÌn pr^ti dai Caleilofij 'nelle loro freqnetw 
ti tcorrarìe nella provincia romana. Ti. 

(n) Cf^^ , una pace onorata e nobile , qual ti conviene ad 
eroi , *ion v*1e ed eatorra Hai timore . 

(o) Puos»i para<(onara l'offerta e l'enumerazione «li questi 
doni con quella <!* Agamennone por placar Achille . 1*1. 9. v. 
a3i . 8i osservi ctie Oss'ai^ teppe sfuggire la fun^a e letterale r». 
petizione dei doni che Omero pose in borra d*Ul}<ite . Bo^mtn* 
sola pretto il nottro poeta tpecifica ad una ad usale oFferris lat- 
te ma ognuno intende dà te eh' «Ila non facea che ripetere le 
eommiationi del padre • 

h % 
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Cento donzelle di lontune terre, (^ 

Cento falcon di vele^ianti penne, (p) 

Che san le nubi trapassar col volo: 

Tue pur saran cento cinture , acconcie {q) 

A cinger donne di ricolmo seno , 

Cinture favorevoli ed amiche 

Ai parti degli eroi , ristoro ai figli , . 

Della fatica . (r) Dieci conche avrai (s) 

Tutte stellate di raggianti gemme , 

Che splenderan dì Sora entro la reggia , 

Meraviglia;» veder: tremola l'onda 

Su quelle stelle , e si rimbalza « e sembra 

Vin che sprizzi e scintilli : (t) esse all^àro 

Nelle dorate sale i re del mondo . 

Queste £en tue» o della bella spo^a^ 

Che lyorma girerà gli occhi lucenti. 

Nelle tue sale; ancor eh* Aido sia caro 

All'eccelso Fingal, Fingél che alcuno 

Mai non offese ^ e pulr gagliartìo^ ha il braccio: 

Dolce voce di Cena, il Re soggiunse , 
Torna a Fing&l , dì ch'egli appresta indarno 
Il convito per me : s' egli vnol pace ^ 
Cedami le sue spòglie, e pieghi il capo 
Sotto la mia possanza. £i de' suoi padri 
Diami le spade^ ed i suoi acadi antichi; 

(/> ) E visibile che q|i«tte 4cdkecsé profcrtea Qome d* AU 
do tono tutte dèlio stesso Fingal . 

(^) In molte famiglie nel nord della Scozia «i conserva* 
Tono quasi fino ai giorni nostii delle cinture con9errate . Si le- 
garaao queste intorno <^ie.doiine.|)ai:t9riepti, e pi eredei» che 
alleggerissero i dolori , ed agevola4iie|-o il parto . £r«no in^prev 
M di molte H^ure mistiche ; le cerimonie nel cingerle intorno 
^a donna erano «ccompa^natìe da parola e da gesti » che indica- 
vano d'aver T origine dai Drudi . T. J. 

(r) Queste cinture dorean anche aver la virtù di ristorar i 
corpi afiàticati , giacché una tal eipinssione non può adattarsi 
alle donne partorienti^ 

(#) Queste conche doveano esser vasi preziosi , e far parte 
del bottino fatto dai Caledo&j nella Brettagna . T. /. 

(#) V. ra|^. prelim. ^ . 

( 
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Onde nelle mie sale i figli miei 
PossAn Tederle e dir, qaette son Tarmi 
Del graa Fingil . Non lo sperar, riprese (7) 
IDella donzella il grazioso orgoglio ^ 
M'on lo sperar giammai : stan le nostr*armi 
In man di forti eroi, che nelle pugne 
Che sia ceder non sanno . O re di Sora 
Su i nostri monti la tempesta mugge, 
^on Todi tu? del popol tuo la morte 
!Non prevedi vicina» audace figlio 
Della lontana terra f Ella sen venne 
Alle sale di Selma* Osserva il padre 
Il suo dimésso sguardo: (v) alzasi tosto 
Nel suo vigor, crolla i canuti crini ; 
Veste r usbergo tli Trenunorre, e '1 fosco 
Scudo de' padri suoi . Selma d' intorno 
S'intenebrò quand'ei stese alla lancia 
La poderosa man , l'ombre di mille 
Ivano errando , e prevedèan ).a morte 
I>' armate sdhiere: {x)un^ terribil gioja 
Sparsesi in volto de' canuti eroi. 
Escono tutti impetuosi, ardenti 
Di scontrar il nemico , e i lor pensieri 
Nella memoria dei pasaati tempi , 
E nella fama della tomba stanno . (y) 

Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alla tomba di Tritalo da lungi 
Veggonsi a comparir. Pingàl conobbe 
Ch'eran presso i guerrieri (z) , ed arrestossi 
A mezzo il corso suo. Fra tutti il primo 
Apparve Oscar, .poscia di IVfomi il figlio, 
E la stirpe di Nemi: (a) il torvo aspetto 

(v) I penonag^ di Ot»iaii parlano «petto eoi volto , e ehi 
gli vede non ti cura di taper di più . 
(x\ Vedi rag. prelim. 

f Y) Cioè non pensano ohe a morir con gloria . 
?z) ' l giovani Galedonj che tornavano dalla caccia . 
(0) MoB II la ^i eia <(uatto Nomi, o il figlio At ««- 
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Mostrò Fergusto, il nero crine al vento 
Spargéa Dermino: Ossian chiudéa la schiera 
Cantarellando le canzoni antiche . 
La mia lancia reggeva i passi miei 
Lungo i sassosi rivi , e i miei pensieri 
Eran coi valorosi . (B) Il Re percosse 
Il ferreo scudo, è die ronribil segno 
Della battaglia: mille spade a un punto 
Trassersi , e sfavillar ; del canto i figli 
Sciolser la mesta armoniosa voce^ 
Folti ed oscuri con sonanti passi 
Noi ci avanzammo: spaventosa lista t 
Come di nembi tempestosa riga , 
Che si rovescia sull'angusta valle . 

Stettesi il Re sopra il suo colle: al vi?nto 
Vola il faggio soìaf della battaglia; {e) 
Stanno presso T Eroe con le senili 
Chiome natanti gì* indurati air armi 
Delli sua gioventù fidi compagni, 
L'Eroe di gioja sfolgorò negli occhi, 
Mirando in guerra i figli suoi, lucenti 
Ne! lampeggiar dei loro brandi, e pieni 
Della memoria dell'avite imprese. 
Ma s| avanza Era^on nella sua forza 
Impetuoso , fremente qual mugghio 
Di tempesta vernai. Cadon le schiere (d) 
Al corso suo ; stagli la morte a lato . 

Chi vien , disse Fingàl , come di Cona 
Rapido cavriol? balza nel corso ' 
Lo scudo , e mesto è di sue armi ì\ sfnono i 
Con Eragon s'affronta: il duro scontilo 
Stiamo a mirar ; sembra conflitto d' omble 



so, dì cui non fi fa verun cenno in alcun altro luogo di qu»> 
«te poesie . 

^M Cioè y io andava pensando alle azioni dei valorosi, 
e) Lo sten' ' "" 



(c) Lo stendardo di Fintai . 

\d) L'originale : cade la battaglia «. 
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In oscura tempesta. Ohimè, tu cadi. 
Figlio del colle: già di sangue è sparso 
Il tuo candido petto. O Lorma piangi. 
Piangi infelice: il tuo bell'Aldo è spento/ 
Rattrìstossene il Re ; V asta possente 
Impugna; ei fisa in sul nemico i sguardi 
Morte-spiranti, e contro lui. .• Ma Gaulo 
Eragonte incontrò . L'orribil zuffa 
Chi può ridir? l'alto stranier cadéo. (8) 
Figli di Cona , il Re gridò , fermate 
La man di morte. Era possente in guerra 
Colui ch'ora è si basso, e molto in Sera 
pianto sarà . Verranno alla sua reggia 
Stranieri figli , e iii rimirarla muta 
Meraviglia n'avran. Straniera, ei cadde, 
£ della sua magion cessò la gioja: 
Volgiti ai boschi suoi ; là forse errando 
Vassene T'Oaibra sua , ma in Morven lun^ 
Giace TEroe sotto straniera spada . 

Così parlò Fingàl, quando i cantori 
Incominciaro la canzon dì pace^ 
Le sollevate spade' a mezzo il colpo 
Noi sospendemmo , e risparmiossi il sangue 
Del debole nemico » {9) In quella tomba 
Collocossi Eragonte, ed io disciolsi 
La voce del dolor . Scese sul campo 
La buja notte ; del guerrier fu vista 
£rrar V ombra d'intorno: avca la fronte 
Torbida , nebulosa, e un soepir rotto 
Stava sul labbro . O benedetta, io dissi , (io) 
JJ alma tua , re di Som : era il tuo braccio 
Forte , e la spada spaventosa in guerra j 

Ma nella sala del beli' Aldo intaìito 
Lorma sedeasi d' una quercia al lun>e • , 
Scende la notte ; Aldo non torna , è mesto 
Il cor di Lorma . O cacciator di Cona, {e) 

(e) Parolf di Lorma. 
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Che ti trattien? par di tornar giurasti . 
Fu 81 lungi il cervetto ? (/) oppure il vento 
Ti freme intorno su i deserti piani ? 
Sono in suolo stranier: che più mi resta 
Fuorch' Aldo mio? vien da' tuoi colli , o caro, 
Vientene a Lorma tua . Gli occhi alla porta 
Volti le stanno : al susurrar del vento 
Tende l'orecchio ; il palpestio lo crede 
Del suo diletto ^ le si sparge in volto 
Subita gioja: ma ritorna tosto 
Sul volto il duol y come vapor sottile 
Sulla candida luna. Amor mio dolce. 
Né tomi ancor ì voglio veder la faccia 
Della rupe, e dell'onde. In oriente 
Splende la luna, placido sorrìde 
Il sen del lago • E quando i cani suoi 
Vedrò tornarne dalia caccia? e quando 
Udrò da lungi a me volar sul vento 
La voce sua? vien da' tuoi colli, o caro^ 
A Lorma tua, che ti sospira e chiama . 

Dicéa , ma del guerrier la sottile ombra 
Sulla rupe apparì , come un acquoso 
Raggio lunar , che tra due nubi spunta 
Quand'è sul campo la notturna pioggia* 
Ella dolente quella vuota forma 
Lungo il prato seguì, poiché s'accorse 
Ch' era spento il suo caro . Io ne sentii 
Le amare strida , che ver noi con essa 
Più e più s'accostavano, simili 
Al mesto suono di querula auretta 
Quando sospira su la grotta erbosa. 

Venne, trovò l'Eroe • Più non s'intese 
La di lei voce: gira muta il guardo. 
Pallida errando, come a'rai di luna 



(/) Lonna non sapeva eh' Erag^onta £mm ••pnf ^wito » 
• aKppvneva che Aldo fosse alla caccia . 
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Un'acquosa colonna erra sul Iago • 
Pochi furo i suoi di , lagrìmosa, egra 
S'abbassò nella tomba. A* suoi cantori 
Fingallo impose d'innalzar il canto 
Sulla morte di Lorma , e lei di Morven 
Pianser le figlie in ciascun anno un giorno, (g) 
Quando riedon d'Autunno i venti oscuri . 

Figlio (h) d'estrania terra, e tu soggiorni 
Nel campo della fama. Or via, disciogli 
Tu pure il canto tuo , le lodi inalza 
Degli spenti guerrieri , onde al tuo canto 
Volino intorno a te l'ombre festose; 
£ lo spirito amabile di Lorma 
Sopra un vago lunar tremulo raggio 
Scenda ne' dolci tuoi cheti riposi, ' 
Quando nell'antro tuo guarda la luna* 
AUor tu la vedrai vezzosa e cara 
Venirne a te , se non che in su la guancia 
Stalle tuttor la lagrima amorosa. 



CROMA 

ARGOMENTO 

J. rodandosi Crothar , regolo di Croma in 
Irlanda y aggravato dalla vecchiezza e dalla 
cecità, ed essendo suo figlio Fo^yar-gormo gio^ 
Vinetto^ Rothmar , capo o signor di Tromlo 
colse un' occasione sì fai^orevole per aggiunger 
a'proprj stati quelli di Crothar. Marciò egli 

(g) Exinde mot inerehuit in Israel, ut post anni drcu,' 
^m conQ^nirent in unum filiae Israel, 0^t ptangerant fiUam 
JephtoHOalàaditae diebus quatuor . Orna. e. ii. ▼. 3^. 

(h) li poeu ti rivoig» m nuovo al Guld««. 
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dunque nelle terre che ubbidiifanò a Crothar^ ma 
eh* egli teneva in vassallaggio da Arto supremo 
re d* Irlanda, Veggendosi Crothar incapace di 
resistere al nemica , a cagione dell' ej:à e delVin-^ 
fermità sua , mandò a chieder soccorso a Firir 
gal re di Scozia , il quale non tardò punto a 
spedir in difesa di Crothar Ossian suo figlio con 
un corpo di truppe. Ma innanzi c/ie Ossian 
giungesse j, Fovar-gormo figlio di Crothar, ììtìt 
petrò dal paare di andarsene con le sue genti 
ad assalir RothmMr , e ne restò disfatto ed uc' 
ciso. Giunse intanto Ossian^ rinnovò la hat^ 
taglia y uccise Rothmar , mise il suo esercito in 
rotta , e liberato il paese di Croma da* suoi «e- 
mici p ritornò glorioso in Iscozia . 

Ossieui sentendo Malvina a lagnarsi della 
morte di Oscar suo sposo ^ prende ad alleiuare 
il di lei cordoglio col racconto di questa sua 
impresa giovanile . 



\/ LI està si fu dell'amor mio la voce : (a) 

Ah troppo rado ei viene 

A consolar Malvina in tante pene. 

Aprite , padri di Toscarre , aprite 
L'aeree sale , e delle vostre nubi 
A me schiùdete le cerulee porte . 
Lungi non sono i passi 
Della partenza mia. Nel sonno intesi 
Chiamar Malvina una fiochetta voce. 
Sento delP anima 
Le smanie , e i palpiti 
Forieri della morte. O nembo, o nembo. 
Perchè venisti dall' ondoso lago ? 

(a) Parla MaWiita. la quale avM veduto peoaasiin i»- 

^o r oinbra.4el tuo ipato Oftcar • 
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Fischiò tra le piante 

La penna sonante , 

Sparve il mio àogno, e la diletta immago • 

Pur ti vidi , amor mio ; volava al vento 
L'azzurra vesta 
Di nebbia intesta; 
Eran sulle sue falde i rai del sole» 

Elle a quei di luce ardevano, 
E splendevano y 
Com'ero di stranier risplender suole. 

Questa si fu dell'amor mio la voce; 
Ah troppo rado ei viene 
A consolar Malvina in tante pene • 

Ma nell'anima mia tu vivi e spiri , 
Figlio di Ossian possente: 
Col raggio d'oriente 
S* alzano i miei sospiri ; 
E dalle mie pupille 
Discendono le lagrime 
Con le notturne rugiadose stille. i 

Oscar, te vivo , ero una pianta alterm 
Adorna di fioiiti ramicelU : 
La morte tua, com' orrida bufera. 
Venne, e scosse i miei rami e i fior si belli* 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le tepide pioggie e i venticelli : 
Tornar l'aurette, e i nutritivi umori; 
Ma pia Bon germogliai fo^ie i^ fiori • 

Le verginelle il mio dolof njirarno» 
Le dolci corde dell'arpa toccaro. 
Taciti-, o arpa , che tu tenti indamo 
D'asciugarmi sugli occhi il pianto amaro. 
Le verginelle pur mi dcihandamo : 
La£b8a,vChè hai? sì vago era il tuo caro? 
Er'egli un sol , che tu l'ami cotanto? 
Io stava mesta , e rispoiidea col pianto, 
Ossian T. UT i 



/ 
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O bella figlia dell'ondoso Luta, (b) 
Deh come il canto tuo dolce mi giunse I 
Certo quando su gli occhi il molle sonno 
Sceseti là sul garrulo Morunte, (e) 
Fertisi udir l'armoniose note 
Degli estinti cantor : quando da càccia 
Tu ritornasti nel giorno del sole , {d) 
Fosti a sentir le graziose gare 
Dei vati in Selma , e la tua voce quindi 
S'empiè di soavissima armonia . 
Havvi dentro la languida tristezza 
Un non so che l'anima vezzeggia. 
Quando in petto gentile abita pace, (e) 
Ma l'angoscioso duci strugge il piangente , 
Diletta i^lia , e i suoi giorni son pochi . 
Svaniscon essi, come fior del campo 
Sopra di cui nella sua forza il sole 
Cuarda dall'alto , quando umido il capo 
Pendegli , è grave di notturne stille . 
Fatti core , o donzella ; odi la storia 
Ch'Ossian prende a narrar, ch'egli 1* imprese 
Di giovinezza con piacer rimembra . 

Comanda il Re, spiego te vele, e spingomi 
Nella Baja di Croma ondi<-sonante, 
Nella verde Inisfela . Jn su la spiaggia 
S' alzano di Crotàr l'eccelse torri, 
Di Crotàr, re dell' aste, in fresca etade 
Famoso ih guerra ; ma vecchiezza adesso 
Preme l' eroe . Contro di lui la spada 
Alzò Rotman : Fingil n'arse di sdegno. 
Egli a scontrarsi con Rotmano in campo 

(b) ParUOssisa. 

(e) Di questo ruscello non ti fa men^ioBe altrOT«. Do?«i 
però essere un ramo del Luta , presso cui abitava Toscar padrs 
di Malvina . 

fri) Sarebbe questo nn gfiomo di cpaalche solenne fostiritif 
e) Quando la melanconia non è prodotto da una STentur 
ra angosciosa ,1n}a da una dolce disposizione di' spirito . 
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Ossian mandò , poiché di Croma il duce 

Fu di sua forte gioventù compagno. .^^ 

Io premisi il cantor: poi di Crqtarre 
Giunsi alla sala. Egli sedeva in mezzo 
All'arme de' suoi padri ; avea sugli occhi 
Notte profonda: i suoi canuti crini 
Giano ondeggiando a un bastoncello intorno » 
Sostegno deir Eroe . Cantava i canti 
Della passata età, quando all'orecchio 
Giunsegli il suon delle nostr' armi : alzossi , 
Stese r antica destra, e benedisse 
Il figlio di Fingallo • Ossian , diss'egli , / 
Mancò la gagliardia, mancò la possa 
Del braccio di Crotarre. Oh potess'ìo 
La spada alzare come l'alzai nel giorno 
Che 'l gran Fingullo dello Struta in riva 
Venne pugnando , ed io sorgeagli al fianco. 
Egli è Spi degli eroi : pure a Crotarre 
, Non mancò la sua f^ma; il re di Selma 
Lodommi , e al braccio io m'adattai lo scudo 
Del possente Caltàn eh' ei stese esangue : 
Vedilo , Q. figlio , alla parete appeso^ 
Che noi vede Crotarre. Or qua, t'accosta. 
Dammi il tUQ braccio,. onde sentire io possa 
Se nella fosza a'padri tuoi somigli • 

PoTsigli il braccio ; ei lo palpò più volte 
Con l'antica sua mano; intenerissi , 
Pianse di ^oja ; tu sei forte, ei disse, 
SI figliuol mio , ma non pareggi il padre. 
E chi può pareggiarlo? Or via , la festa . 
Sparg^i nella sala ; all' arp^ , ai canti , , 
Cantori miei : figli di Croma , è grande , 
Grande è colui che la mia reggia accoglie • 

Sparsa è la festa, odonsi l'arpe, e ferve 
Letizia , ma letizia che ricopre 
Un sospir che covava (/) in. ciascun petto . 
(/) I4' originale : c^ otewamente abjitwa . . 
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Semb ara un raggio languido di luna 
Che di candida striscia un nembo asperge. 
Cessar© i Canti alfin . Di Croma il sire 
Parlò y né già piangea , ma in su le labbra 
Gli si gonnava il tremulo sospiro. 

O figlio di Fingàl , diss'ei , jion vedi 
L'oscurità della mia sala? ah quando 
11 mio popbl vivea, fosca non era 
L'alma mia ne' conviti: alla presenza 
Degli ospiti stranier rideami il core. 
Quando nella mia reggia il figlio mio 
Splender solea ; ma un raggio , Ossian , è questo 
Che già spari, né dopo sé scintilla 
Lasciò di luce : an2Ì il suo tempo ei cadde 
Nelle pugne paterne. Il duce altero 
Di Tromlo erbosa, il fier Rotmano intese 
Che a me la luce s'oscurò , che Tarme 
Pendean nella mia sala inopf*rose. . 
Dalle pareti . Ambizioso orgoglio 
Sorsegli in core: ei s'ayanzò ver Croma; 
Caddero le mie schiere; io de' miei padri 
Strinsi Tacciar: ma che pò tea Crotarre 
Spossato e cieco? Erano i passi nxiei 
Disuguali, tremanti, e del mio petto 
Alta T angoscia; sospirava i giorni 
Di mia passata etade , in eh' io nel campo 
Spesso del sangue hq combattuto e vinto* 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio , 
Fagormo il bello dalla bella chioma; 
Non per anco egli avea nella battaglia 
Sollevato Tacciar, che giovinetto 
Era il suo braccio ancor; ma grande il core, 
E fiamma di valor gli ardea negli occhi • 
Vide il garzone i miei scomposti passi , 
E sospirò . Perchè sì mesto , ei disse , 
Signor di Croma? or se' tu forse afflitto 
Perchè figlio non hai ? perchè pur anco 
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Fiacco è rmio braccio? ah ti conforta , o padre, 
Che della destra mia sento il nascente 
Vigor che sorge . Io già snudai la spada 
Della mia giovinezza , e piegai l'arco . 
Lascia ch'io vada ad incontrar l'altero 
Coi giovani di Croma; ah lascia eh* io 
Con lui m'affronti , ch'io già sento , o padre , 
Ardermi il cordi bellicosa fJamtìia, ' 
Si, tu raffronterai, soggiunsi , o figlio 
Del dolente Crotir: ma fa' che innanzi (g) 
Ti precedean le schiere , acciò ch'io possa 
Il grato calpestio de' piedi tuoi 
Quando torni sentir, poiché m'è tolto 
Gioir cogli occhi delFamata vista, 
Dolce Fagormo dalla bella chioma. 
Ei va, pugna, soccombe. Il fier nemico 
Verso Croma s'avanza; e da' suoi mille 
Cinto, con la sanguigna orrida lancia 
Stammi già sopra l'uccisor del figlio. 

Su su, dÌ8S*io, Tasta impugnando, amici. 
Non è tempo di conche. li pupol mio 
Ravvisò il foco de'miei sguardi , e sorse. 

Noi tutta notte taciti movemmo 
Lungo la piaggia . In oriente apparve 
Il dubbio luniei ai nostri sguardi s'offre 
Col suo ceruleo ri^o angusta valle. 
Stan sulla 'sponda di Rotman le schiere 
Scintillanti d'acciar: lungo la valle . 
Pugnammo; esse fuggir: Rotman cadéo 
Sotto il mio brando . Ancora in occidente 
Sceso non era il sol, quand'io portai 
Al buon Crot^r le^sanguinose spoglie 
Del feroce nemico . Il vecchio Eroe 
Gode trattarle, e rasserena il volto . " ^ 

(g) I) tento più churamente par che tia questo : Non ti 
spinger primo tra i rumici , onde tu possa tornartene saho 
al padre . 
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Colaino spargitor , veggo il tuo corso , 
Che tra le piante in tortuosi gorghi 
Presso le sale di Caralte (b) ondeggia . 
Qui la vezzosa Colnadona alberga ^ 
Meraviglia a veder: sono i begli occhi 
Vive stelle d'amor; biancheggia il braccio 
Siccome spuma di torrente alpino . 
Lento lento sollevasi alla dolee 
Aura d' un insensibile sospiro 
li bianco petto, quasi tremula onda 
Che fiede il margo e si ritira: è l'alma 
Fonte di luce, alma gentil. Qual era, 
* Qual fu tra le donzelle a te simile, 
Colnadona veesosa , amor d'eroi t 

Alla voce del Re Ver Grona ondoso 
Toscàr di Liita, {e) e giovinetto ancora 
Ossian nel campo , s'avviar congiunti • 
Tre cantor co'lor canti i nostri passi 
Precedean lenti , e tre oerehiati'seudi 
Ci portavano innanzi ; a noi commesso 
Avea l'alto Fingàl d'erger la pietra 
Ricordatrice di passate imprese : 
Ch'ei sul muscoso Crona avea già spersi 
I suoi nemici; (d) Tuo sull'altro infrànti 
Rotolaro i stranier, qual «opr' onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento • 

[b) rOol-«iBon luo^^o della residensa di ^estoetpv «ra in 
vicinanza del vallo d* Avicola presso il settentrione. Sembra 
perciò che Gar-ul fosse della schiatta di (^uei Britanni che da- 
gli acrìttorì romani sono diittiiiti col nome di Majati. Vedi 
ilragionam. prelim. T. I. 

(cS II padre di Malvina . 

(a) Ossian non accenna quali fossero questi nemici . É 
probabile che fossero Britanni della provincia romana. Quel 
tratto di paese tia il Forth e il Clyde tu in tutta T antichità fa« 
moso per battaj^lie ^ scontri fra le diverse nazioni che pogs(> de- 
vano il settentrione e'I mexzogiorno della Bretta{rna . Stirlin^, 
città qui situata , deriva ii suo .nome da una tal cirqostanza . 
£s80 è una corruzione del nome OalXìSìQ Strila, e significa > /a 
montagna della contesa , T, I, 
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Giungemmo al campo dell* fama,ea un tempo 
Scese notte dai jnonti: io dal può ma^so 
Una quercia diveUi, e in su quel tronco 
Ersi una fiamma; con quest'atto invito 
Feci a' miei padri a risguardar dall'alto 
Delle nebbiose sale, ed alla fama . 
De' loro figli isfavillar sul vento • > 
Fra r armoniche note Ì6 dal torrente 
Trassi una piftra, vi pendea rappreso 
Sul verde musoo de' nemici il sangue • 
Sotto tre cerchi de'brocchieti ostili 
Posi , seguendo con misure e tempi 
L'alzarsi alterno e T abbassar del ^uono 
Della voce d'UUin: Toscar sotterra* 
Pose un pugnale , e una forbita maglia 
Di risonante acciar: di terra un monte 
Femmo intorno alla pietra , e ai di futuri 
Di parlar le imponemmo. Q tu, diss'io. 
Tu del torrente pantanosa figlia 9 
Ch'or qui sei ritta» ah tu favella* o pietra» 
Alla schiatta dei fiacchi , allor c^e spenta 
Fia la^i Selma gloriosa stirpe. 
Verrà qui stanco in tempestosa notto 
Il peregrino , e '1 travagliato fianco 
Qui presso adagerà : ne' sogni suoi 
Forse avverrà che zufolare ascolti 
Scosso al vento il tuo musco . Entro il suo spirto 
Sorgeran gli anni che passar ; battaglie 
Vedrà, spade brandirsi, e scagliarsi aste, 
Perir , cader feroci re ; la luna 
Manda frattanto in sul turbato campo 
Pallido raggio ; (e) ei sul mattin dai sogni 
Scuotesi in foco , il guardo gira , e scorge 
Le tombe dei guerrier: che pietra è quella? 
Fia che domandi : ed uom di chioma antica 

{e) Gi6 pure in so^o • 
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Risponderà : stranier, l'inora , ah questa 
E d' ^roi ricordanza^ Ossian l' eresse , 
Ossian , guerrier della passata etade. 

A noi venne un cantor, l' invia Carulte 
Amico dei stranieri: egli c'invita 
Al convito dei regi, al caro albergo 
Della lucente Colnadona: andammo 
Alla sala dell'arpe. Ivi crollando 
Il biaiicheggiant« crin , Carulte in volto 
Splendea di gioja in rimirarsi innanzi 
De* cari amici i giovinetti figli, 
Quai due robuste e rigogliose piante. 

Sangue de* valorosi, ei disse, ah voi 
Mi chiamate allo spirto i giorni antichi , 
Quando scesi dal mar la prinia volta 
Alla valle di Selma. Io giva in caccia 
Di Dumocarglo insultator del vento: (/) 
Che fur nemici i nostri padri : appresso 
L'ondoso Cluta ci scontrammo : ei lungo 
Il mar furiasi ; dietro lui le vele 
Spiegai ; notte discese , ed il mio corso 
Traviò sul profondo . Io venni a Selma 
Al soggiorno dei re: {g) Fingallo u3CÌo 
Co* suoi cantori, e presso avea Coloaco(&) 
Braccio di morte : io festeggiai tre giorni 
Nella sua sala, e rimirai la bella 
Sposa d* Erina dall' azzurro guardo ^ 
La nobile Roscrana , (i) astro lucente 

(/) L'originale: uhitator del vento deW oceano, eh* è 
^anto a dire , famoso navij^atore . 

(g) Nell'originale «a^giun^es a Selma éUdle donxeUe 
di ricolmo-petto . Qaett* appendice non par conveniente né al- 
la cosa di cui si parla , né alla chioma attempata di Ganilte . 

CO Con-loch, il padre di Toscar . Egli fu anche padre di 
quella Oalvina cke vedemmo inavvedafamente.ucciia dafi* «man- 
te « net fine del a. canto di Fingal . 

(i} L'originale : e vidi gli fjesturri occhi tt Erina, Rih 
scrana^glia d* eroi . Non si crederebbe che quegli assurri 
•echi d Erina generalmente espressi aon fossero altro che quei 
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Sei sangae di Corman : (k) né già tornai 
Quinci negletto alle mie terre; i regi 
Siero a Caralte i loro scadì, e questi 
In Colamo colà pendon sublìmi , 
Kicordanza gradita • Altera prole 
Di generosi padri , ah tu risvegli 
Nel ravvivato spirto i giorni aptichi. 

Disse giojósó y indi piantò nel mpzzo 
La quercia del convito . Egli due cerchi 
Prese dai nostri ^cudi , e quelli in terra 
Pose sotto una pietra, ond'esaa un giorno 
Parli del fatto co' venturi eroi . 
Se mai , disse, avverrà che quinci intorno 
Rugghi battaglia, e i nostri figli all'arme 
Corran presi da sdegno , a questa pietra 
Forse la stirpe di Carulte il guardo 
Rivolgetà , mentre turbata appresta 
L'aste di guerra; oh ! che veggiam? su questa 
Pietra , diranno , i nostri padri un giorno 
Scontrarsi in pace ; e getteran l'acciaro. 

Notte discese: di Carulte in mezzo 
Fessi la figlia , Colnadona amata , 
Vaghezza degli eroi : mi^ coli' arpa 
S'alzò la cara voce; al vago aspetto 
Smorto Toscàr fessi nel volto , e ad esso 
Amoroso scompiglio invase il core. (/) 
Ella brillava in sul turbato spirto , 
Qual su turbato mar brilla repente 
Raggio che fuor da nube, esce, e ne investe 
I flutti , e il colmo nerc*ggiante alluma . 

H 

di Roscimna . L' espressione pecca insieme di straneua e d* am* 
bi^uità . 

(k) J'i^lia di Gormaao I. re d' Irlanda, 'pfima sposa :di 
Finirai y e madre di Ossian . 

(Z) Il testo von ha che questo : Toìcar oseurotn nei m^ 
posto dinanzi toiy , amor ^ f^^^^'- ^^oi . 11 se.nso parea richieder^ 
ttn pò* di rischiaraniento e sviluppo. 

(m) Manca una parte dell' or%iaale , che forse sarebb* 
stata la più inte vessa) ite . 



loS GOLNA.D0NA. (ti»> 

Noi sul mattin di Colamo col corno 
Svegliammo i boschi , e perseguimmo intenti 
L'orme de'cavrioli: essi cadéro 
Lungo i noti ruscei: tornammo aliìne 
Alla valle di Crona: uscir dal bosco 
Vediam vago garzon ch'alza uno scudo, 
E una lancia spuntata : onde rn^n viene , 
Disse Tosc^r, quel vivOTaggio? albei^a 
In Colamo la pace (n) appo la bella 
Colnadona dall'arpe f Abita pace, 
Si, rispos'egli-, a Colnadona appresso: (a) 
^Ma or vei%j il deserto i passi ha volti 
Col fìgliuoru ael Re , quello che il core 
A lei pocanzi per ] a sala errando 
Prese d' amore . (p)0 dì novelle ingrate^ 
Toscar soggiunse^ apportator, notasti 



(ny Questo modo di £e6 rorrìtponde al noitro r s^n tutti 
in buona salute ? e* è nulla di di sp^aoe^e ? 

(o) Meli* originale lo straniero xìi^oiAe''. presso Coìamo 
dai ruscelli abita ia lucida Cofna-dona $ ella vi abita, ma er. 
Queata risposta non sembra molto adattata. Toscar domandò ss 
abitasse pace presso Colnatlona > non già se Colnadona abit&sse 
in Colamo, che lo sapeva abbastanza . Oltrechp è contraiiitto- 
rio ii Une che unoabira in un titolo , e soggiunger tosto chVgli 
è. partito di colà pei' avviarsi altvove . Nella tr^dusiono ai è f»- 
•tituita quella risposta eh' è confaconte s)la domanda. 

(p) Non s'intende abbastanza a che si riferiscano ]p pa- 
role di Colnadona . Forse nella patto dtll'oxi^inaU che t'h 
nnarrita si sarà parlato di qualclve giovine, prìncine anaante dlt 
Coina-dona , che sarà giunto a Coi-amon poco d0|><) l* arrivo 
di Toscar , il che poteva bastare perchè msesti credesse vera U 
fu^a di Colna^onit. Panai però più probabile cK'olU intea\U 
parlare di Toscar medesimo . Ciò eh* ella dice del deserto può 
riferirsi alla valle di Clona , ove allora si trovavano Toscar ti 
Ossian . Varj tratti del paese de* Caiedonj sono spesso da Os- 
sian chiamati con questo nome '.schiatta del desertxr 90n detti 
i CiUedanj medesimi, e Pin^^til è Dominato re del eteserto» 
Golna-dona adunque intenderà parlar de) suo amore perToscsr 
e della sua fuga con lui. Ma e^li non coM0M;emt>>la , air udir 
Quelle parole ambijirue , accieoato dalla freloeia non pensò ad aik 
teo ebf a vesdioani di c|ttOito rtvaU i ' — '^ 
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Del guerriero il sentierf (q) morrà costui» 
Morrà » dammi il tuo scudo: (r) egli lo soudipF 
Kabbioso afferra. Ecco repente addieU<>.» 
IMeraviglia soave » aLearsi il pet^o 
D*una douzetla , biancicàme e molle; 
Coaie seno talor di liscio cigno 
Tremola camlidissimo su Tonda» 
Colnadona era questa , essa 9 la figlia 
Del buon CaruHe: T azzurrino sguaido 
Avea volto a Toscàr^ volselo^ e n'arse. 



OINAMORA 

ARGOMENTO 

JKial'^rchol re di Fuarfed, isola deUa Scan^ 
dinavia era fortemente stretto in guerra da 
Tonr-thor/nod , capo di Sardronlo, che indarno 
ai^ea domandata in maritaggio la figlia di Mal» 
orchol . fìngala amico di questo re, invia a soc» 
correrlo suo figlio Ossian ancora giovine . Os^ 
sian il giorno dopo il suo arrivo viene a battana 
glia con Ton^thormód eia fa prigioniero . Mal» 
erchol in ricompensa offre ^d Ossian in isposa 
sua figlia Oina^^morut: ma egli an^endó scopef^ 
ta la passione della donzella, per Tonrthormody 
generosamente la cede al P amante, e s^adopra 
con successo a riconciliar tra Iqro i due re. 



(q) Ciò prdTft eh» w'érmto aolti luogki di« li ehlanMT^ 
no col nome di deferto . 

(r) Abbimi veduto eh« gli tendi di Totoar e dì Ossian ro- 
urrano loro portati innanzi dai cantori . E^lidun<{ue ,nonavea<* 
do in pugno il iuo , iffsna il pia vicino , oomt saol £Kre «hi km 
rabbia a frotta . 

Oisian TJJI k 
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ijlome rotto dalFombfe il sol s'aggira 
Sopra r erboso Larmo., (a) in cotal guisa 
Passan per Falma mia le storie antiche, (&) 
Nel silenrio notturno. Allor che al sonno 
Dansi i cantori, e nella sala appese 
Taccion l'arpe di Selma , allor sommessa 
Entro gli orecchi miei scende .una voce 
L'anima a risv^liar; la voce è questa 
Degli amù che passaro. £si»i> l'eccelse 
Gesta dei duci y onde son gravi il grembo p 
Mi schierano dinnanzi; io sorgo e afferra . 
Le fuggitive storie , e fuor le sgorgo 
Entro vena di panto • E non confuso. 
Di torrente inamabile rimbombo 
Sono i canti eh' io verso , essi dan suono 
Qual della dolce miuiea di Luta 
È il gradito bisbigfio. O Luta amica 
Di molte cprde, taciturne e triste 
Già non son le tue rupi , allor che leve 
Di Malvina la man scorre su Y arpa • 
Luce de'nubilosi miei pensieri 
Cile attraversano l'anima dolente , 
D'Ossian il canto udir t' è grato? Ascolla 

figlia di Toscir; d' Ossian il canto 

1 già trascorsi dì richiama e arresta • 

Fu nei giorni del Re, (e) quand'era il dine 
Tinto dì giovinezza , (d) aUor ch'io volto 
Tenni lo sguardo a Coodliii (e) gentile 

(«) Dovrebbe «iter un moat» in Morren • Non •# ne tx»- 
Ta fktta parola in altri laof^ht . 

(b) Mal seguite ed oscure per la memorìn obe Taeilln • Gs- 
•ì in altro luogo : £ visUn > S9 vimtéf èfwca « trmtcA. 

(e) Quando Fingal era vivo . 

ì(n U originale : qiuutdo i miei eapMi €rwno giòoemi - 

(e) Con-cathlin , sottpe raggia deltondus •*«•• d*«nt 
' stella : i incerto qual si chiaraasse anticamente eoa questo ne- 
nie . Ora alcuni distinguono con etso ia stella polare . 7*. /. 
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"Per Tonde dell'ocèano; era il mio corso 
"Ver risola di Fùrfeda, boscosa 
Desinari abitatrice. Avea Fingallo 
Commesso a me c^he colle navi aita 
Arrecassi a Maloroo: il Re d*aoeiiba 
Guerra era cinto , e ad ospitai concito 
S'eran più volte i nostri padri accolti* 

Legai le vele in Cólcolo, {/) e a Malorco 
Mandai la spada: d'Albione {g) il segoso, ^ 
Tosto ei conobbe e a' allegrò; dall'alta 
Sala sen venne , e per la man mi prese 
Con trista giojà . (h) A che , stirpe d' eroi» 
Vieni al cadente Re? diss-ei. Tontorm^ 
Duce di molte lance è il sir possente 
Dell'ondosa Saràronlo't (i) egli mia figlia» 
Oinamora gentil ^ candida il seno. 
Vide , l'amò , sposa la chiese; ad esso 
Io la niegai , che nimistade antica 
Divise i nostri padri : ei venne armato 
A Fùrfedp; pugnammo: i mìei segnatoi 
Far vinti e spersi. A che , d'eroi germogHoyi/ 
Vieni al cadente re 1 Non venni , io dissi p 
Come fanciullo a ri«guafdar : Fingallo 
Ben rammenta Màl(Hrco , e la sua sala 
Amiicà agli stranieri spesso l'accolse 
L' alpestre isola tuastanco dall' onde; 
Né tu con e^so un'odiosa nube < 
Fosti d'orgoglio; (A:) di conviti e culti 

(/} G«l-eoiled » nrà w aotto 4««jtro V ìm>U * 

\g) Di Morven » cioè della famiglia di Finga! . Cib nio- 

Vtn. cn« la spade aveano qualche impronta limilo agli itemmi 

genttlìn , dio le fitceamo cliatingyipre . , 

(A) L'originalo: ed afferrò ìa mia mano in doglia» ma 

«pesta doglia non doveraes^er mista di giojaP e non disse or 

ora il .poeta obo Maloroo •' era rallegrato riconoscendo la spad« 

d'Albione? 

fi) Alti» ispla della $candinaTÌa . 
k) L'originalo; fis non /otti una nuÒ^ dinnanzi a luì » 
Vn» dai nodi talosa luati dal H^uttore si è d'aggiunger alla. 
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Parco non fotti ad onorarlo : io quindi 
Alzerò il brando in tua difesa » e forae 
Chi ti persegue si dorrà : gli ami<à, 
Benché lontani , ai nostri cor son presso* 

Verace sangue di Tremmór , Tiprese , 
I detti tuoi sono al mio cor^ qual foim 
La voce di Crulioda, (/) il poderoso 
Del cielo abitato? ^ quand' ei favella 
Da una squarciata nube ai figli sum « 
Molti allegrarsi al mio eonvàto, e tutti 
Obliaro Maloroo; io volsi il guardo 
A tutti i venti , e alcuna vela amica 
Non vidi biancheggiar: ma che? raociard 
Suona nelle mie sale» e non la conca . {m) 
Vieni stirpe d'eroi, la notte è presso; 
Vieni alla reggia ad ascoltar il canto 
Della bella di Fùrfedo^ N'andamioriOf 
E d' CMnamora le maestre dita 
S'alzarono sul!' arpa t ella su tutta 
Le sue trenìule corde in dolci note 
Fé risonar la sua dolente ijBtCMria. (is) 
Stetti a mirarla rispettoso e muto , 
Che sparsa di bellezza e maestade 
Dell'isola selvosa era la figlia; 
E i begli occhi a veder parean due strile , 
Quando in foggia talor fra stilla e iMiilla (o| 
' Vagaraente sogguardano ; a' affisa 



metafora o allegoria q^nilclio etpreitioiie die l^ammolliaea e I« 
•pieghi. 

(l) Mal-orchol , come principe d'un' itola ìlelU Scandioap 
via 9 era anch' egli adoratore di Odin . 

(m) ^el tratto contro gli amici del bel tempo . 

(r) L'originale*, ella svegliò la tua mesta istoria óè 
^atcuna corda tremante . 

(o) L'originale non paria di stille» ma di pioggia dirotta. 
Ciò rerrekhe a dire che Oina-oionil piangeva curottameatt . 
BCa la cagione occulta del suo {pianto dorea fare appongo ch'el- 
la si sforxatee a reprimerlo . Alla sita sitiiaaitfae kob «i oonxf- 
iii?a ohe gualche etùffaBi» • 
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Lieto in quelle il noccliiero^ e bentdloe 
Que' scintillanti e graziosi rai. 
Lungo il rio di Toimulte io co'mìei fidi 
Mossi a battaglia in sul mattin • Tontormo 
Battè lo seudo , e gli ai strìnse intorno 
Il popol sao ; ferve la mischia « Il duce 
Io scontrai di Sardronlo : a spicchi infranto 
Vola per l'aere il suo guerriero arnese s 
Io r arresto, e, l' afferro , e la sua destra 
Stretta di saldi nodi offro a Malorco 
Delle conche dator. Gioja si sparse 
Sul convito di Fùrfedo; sconfìtto 
Era il nemico : ma Tontormo altrove 
Volse la faccia vergognoso e tristo » 
Che d'Oìnamora sua teme lo sguardo^ 

O dell'alto Fingàl sangue. verace , 
Malorco incominciò^ non fia che parta 
Dalle mie sale inonorato : io teoo 
Vo' che una luce di beltà sen vegna. 
La vergioe di Fùrfedo dagli occhi 
Lento-giranti: ella giojosa fiamma 
Nella tua bellicosa alma possente 
Raccenderà y né 'inosservata, io «pero. 
Passerà la donzella in mezzo a Selma 
Fra drappello d'eroi • Si disse ; io stesi 
NeUa sala le membra : avea nel sonno 
Socchiusi ì lumi ; un susurrar gentile 
L'orecchio mi ferì; parca d'auretta 
Che già si sveglia, e primamente i velli 
Gira del cardo , indi sull'erba verde 
Largamente si sparge^ Era cotesta 
D' Oirìamora la voce; ella il notturno 
Suo canto sollevò , che ben conobbe 
Ch'era T anima mia limpido rivo 
Che al piacevole suon gorgoglia e spiccia . (p) 

(p) C'«è , «ha il mio aninio «r* dolte • gratile • e che il 
canto era uà tneuo aicuro d' àmaunimà • 

k % 
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Chi mai , cantava , ( ad ascoltarla io m'ergo) {q) 
Chi dalla rupe sua sopra la densa 
Nebbia dell' oceàn guarda pensoso f 
Come piuma di corvo erra sul nembo 
La nerissima chioma: è neVsnoi passi 
Maestosa la doglia; ha sopra il ciglio 
La lagrima d'amore » e 1 maschio petto 
Palpita sopra il cor eh' entro gU scoppia. 
Ritirati , o guenrier , cercarmi è vano; 
Mo , più tua non sarò : da te lontana 
Lassa! in terreno incognito m'aggiro 
Solinga e mesta : aneor che a me stia presso 
La schiatta degli eroi , (r) pur ciò non basta 
A calmar la mia doglia. Ahi perchè mai^ 
Perchè furo nemici i nostri padri , 
Tontormo , amor delle donzelle , e penat 

Ossian si scosse a queste note: oh, dissi , 
Voce gentil , perchè sei mesta? ah tempra , 
Tempra il tuo liftto ; di Tremmór la stirpe 
Non è fosca nell'alma; (s) in terra ignota 
Non andrai sola e sconsolata errando , 
Oinamora vezzosa . In questo petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota^ 
E^la comanda a questo cor d'aprirsi 
Dei sventurati alle querele ^ al pianto . 
Or va' dolce cantriee, alle tue stanne 
Ricovra, e ti conforta: il tuo Tcmtormo 
Non fia, s'Os»ian può nulla, amato invano. 

Sorto il mattino , io é^ììe sue ritorte 
Oisciolgo il Re, per m^n prendo la bella 
DuLitosa e tremante , ed a Malorco 
Con tai detti mi vo^o : o generoso 
Re di Fàrfedo alpestre^ e perchè mesto 

(q) Ella nippOD» «l*.eM«r fià io Selma » e Am ToalÌM»r«iod 
addolorato «tia ^ardaiulo atl» parta dor* alia è • 
(rV Omìbr a e la Ànuglift 4i Vmffil • 
(«} Non è sméaU # «iUMa r. 



(«5i) OINA.MORA 11$ 

Sarà Tontormo? egli di guerra è face. 
Egli é stirpe d'eroi: nemici un tempo 
Fur gli avi vostri, ma per Loda adesso 
Van le ior ombre in amistà congiunte , 
E stendon liete alia medesma conca 
Le nebulose braccia : oblio ricopra 
Le Ior ire , o guerrìer ; q^aesta è una nube 
Dei dì che più non sono » amor la sgombri, (f) 
Tai fur d'Ossian le gesta , allor che il tergo 
Sferzava il crin di giovinexxa , ancora 
Che alla Ferg^n xegal raggiasse intomo 
Veste d' amabilissima beitade : . 
Tal fui , con gioja or lo rimembro • O vaga 
Figlia da Luta, udisti ; il canto mio 
I già trascorsi dì richiama e arresta. 

CARTONE 

ARGOMENTO 

JJL l tempo di Comhaly figlio di Tratkal e pa^* 
dre di Piagai^ Clenmmorre figlio di Thaddu, 
e fratello di-Morfuif madre di Fingala fu spirti 
to dalla tempesta nel fiume Clyde, sulle rive 
del quale stava Balclutha ^ città che apparte" 
nei?a ai Britanni di qua dal muro , Egli fu ospi^ 
talmente ricevuto da Reuthamìre ck' era il re, 
signore del luogo , e n'ebbe irk niogJie Moina , 
unica figlia di quel re* Rjuda, figlio di Cor^ 
mo, eh' era un signore ,, britanno innatfwrato di 
Moina, venne in casa di Reuthamiro , e trat" 

{t) Questo pinnolo tratto s'è a^giunt^v . Fare* che t« mkhfi 
4el tetto «retto hitono 4i qnott» toffio ^r iile^uarh per 

tempro, <./.<.,' 
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tò aspramente Clessamorre • Vennero alte me»^ 
niy e Reuda restò ucciso. I Britanni del suo 

seguito si rivolsero tutti contro di Clessamor' 
re y di modo cK egli fu costretto a gettarsi nel 
fiume, e ricovrarsi a nuoto nella sua nave* 
Spiegò le vele, ed essendogli il vento fa,Qorei?0' 
le, gli venne fatto di uscir in mare. J^ntòpik 
volte di ritornarsene , e di condur seco in tent^ 
pò di notte la sua diletta Moina ,' ma rispinto 
sempre dal vento , fu forzato a desistere. Moà^ 
na lasciata gravida diede alla luce unfaneiul'' 
h, e dati a poco morì . Reùthamiro impose al 
fanciullo il nome di Carthon ^ cioè momiorio 
dell'onde , in memoria della tempesta, che, co^ 
me credevasi , avea fatto perire suo padre. 
Avea Carthon appena tre anni, quando Co^ 
mhal padre di FingaJ in una delle sue scorrerie 
contro i Britanrù, prese ed abbruciò Baiclu^ 
tha . Reùthamiro fu ucciso in battaglia , e Cor» 
thon fu trafugato dalla ruUrice che si rifugiò 
neW interno della Brettagna . Carthon fatto 
adulto deliberò di vendicare la distruzione di 
Batclutha sopra la posterità di Comhah Fece 
vela colle sue genti dal fiume Clutha , e giun-' 
to sulla costa di Morven , abbattè sulle prime 
due dei guerrieri di Fingal : finalmente venuto 
a singoiar battaglia con Clessamorre suo pa- 
^ dre y da lui non conosciuto , restò da quello mi" 
seramente ucciso . Questtp è la storia che serve 
di fondamento al presente poema , il quale con^ 
tiene la spedizione e la morte di Carthon. Le 
cose antecedenti vendono artificiosamente rac^ 
contate , come per episodio, da Clessamorre a 
Fìngaì. Il poema si apre la notte precedente 
alla morte dì Carthon, mentre Fingal torruuva 
da una spedizione contro i Romani stabiliti 
neW Inghilterra , E^ indirizzato a Malvin^, 
vedova di Oscar j figlio del poeta» 
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Otorie dé^prisdii tempi, e forti fatti 
Il mormorio delle tue onde, o Lora^ 
Mi risveglia nell'alma; e dolce o Garma» (a) 
È a quest'oracchio de' tuoi boschi il suono • 
Malvina , vedi tu quell'erta rupe 
Che al cielo inalza la petrosa fronte f 
Tre pini antichi cpgli annosi rami 
Vi pendon sopra , f d al -suo pie verdeg^a 
Pianura Angusta: ivi germo^ia il fiore 
Della montagna^ e va scotendo al veut9 
Candida chioma.; ivi soletto stassi 
L'iapìdo cardo: due muscg^e pietre^ 
Mezzo accoste sotterra , ai Riguardanti 
Segnan quel Ipogo : da^F^alpestre balza 
fiieco il sogguarda il.eavriolo« e fugge 
Tutto tremante, che nell'aere ei scorge 
lia pallid' ombra eh' ivi a guardia, siede.. 
Però che là nella ristretta valle / 

Dell' alta roccia , ineccit^bil sonno 
Dorman Taime dei fc^rti: (b) pr odi, f figUa, 
Storie de' prischi tempi , e forti fatti. 

Chi è costui, che dall' estrania tertM, (e) 
Vien tra' suoi mille? le procede il sole, 
E sgorga lucidissimo torrente 
Innanzi ad esso^ e de'supi colli il vento 
Vola incontro al suo •qrin: sorride in calma 
Placido il volto , come suole a sera 
Raggio «he fuor per l'azzurrino vel0 
Di vaga nuvoletta in occidente 
Gjoaida di Cona su la nsuta valle » 



(a) GarmalUrj monte di Loi».. 

ÌbS Di Cartone e di GleMamom • 
CI Fiogal era di ritorno da «na tpedizione eontro i ](•- 
flaani . Il poeta incomincia la sua narrazione da questo punto « 
s si esprime col sao solito modo interrogativo , come se Fintai 
SOni^Mc aUor ailora didU tua impresa . 
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Chi, fuorcKè il figlio di Comallo, il prode 
Dì Morven re, dai gloriosi fatti? 
Ei vincitor ritorna , e i colli suoi 
Di riveder s'allegra, e vuol che mille 
Voci sciolgansi al canto. (4I) -^ Alfin fuggiste 
Audaci figli di lontana terra , 
Domati in guerra - lungo i campi vostri 
Dai brandi nostri , — e con dolor profondo 
H Re del mondo [e) — che la strage or sente 
Della sua gente, * ed il suo scorno vede , 
La guancia fiede , - e giù balza dal soglio 
. Rosso d* orgoglio ; • il fero sguardo gira , 
Lampeggia d' ira - a' suoi danni pensando, 
' E indarno il brando - de'suoi padri afferra : 
Fuggiste o figli di lontana terra. 

Si parlare i cantor , quando alle mura 
Giunser di Selma : scintillaro intorno 
Mille tolte ai stranier candide luci . (/) 
Si diffonde il convito, e in feste e canti 
Passa la notte . Ov'è , Fingallo esclama. 
Il nobil Clessamorre? {g) ov'èl compagno 
Del padre mie? perchè non viene anch' egli 
Il giorno a festeggiar della mia gioja? 
Ei sulle rive del sonante Lora 
Vive mesto ed oscuro. Eccolo, ei scende 
Dalla collina ; e nelle vecchie membra 
Porta fresco vigore , e par destriero , 
Che fiuta Faura de compagni , e scuote 
Lucide giube. Oh benedetta l'alma 
Di Clessamorre! perchè mài sì tardo 
Ciungestì in Selma? Ah tu ritomi , ei disse^ 
in meezo alla tua fama , o duce invitto. 
Tal, mi rimembra, era Comallo il padre 

(d) Qaetto % U canto dei burdi per U TÌtt«iM di Fiagil* 

fé; L'imperator de' romani. 

\f) Profcabilmento candele di etrt» 

{gj Clu»%m-nihùt0 forti fatti* 
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Nelle battaglie giovenili : insieme 
Spesso yarcammo de' stranieri a danno 
Le sponde del Carron, né i brandi nostri 
Tornar digiuni di necnico sangue , 
Né il Re del mondo ebbe cagion di gioja* 
Ma perchè rammentar battaglie e fatti 
Di giovinezza f i miei capelli ornai . 
Fansi canuti, la mia man si scorda 
Di pieg^ l'arco 9 e T infiacchito braccio 
Inalba asta pia lieve. Oh se tornasse 
La mia freschezza, ed il vigor primiero 
Nelle mie membra, come allor ch'io vidi 
Il bianco seno di Moina , (h) e gli occhi 
Fosco-cerulei ! E in questo dir sul labbro 
Spunta un sospiro • (i) Allor Fingallo a lui , 
Narraci, disse, la pietosa istoria 
De' tuoi verd'.anni . Alta mestizia ,. amico , 
Fascia il tuo spirto , come nebbia il sole : 
Son foschi i tuoi pensier ; solingo e muto 
Lungo il Lora ti stai ; di sgombrar tenta. 
Sfogando il tuo dolor „ della tristezza 
La negra notte che i tuoi giorni oscura . (A)^ 

£.ra, (/). quei ripigliò , stagion di pace , 
Quando mi prese di mirar talento 
Le di Barcluta (m) torreggianti mura.. 

(A^ Moina > soopé! di temperamento e di persona . I bòmì; 
britanni ih quettte poesie sono derivati dal celtico , il che mo- 
stra che l'antico lin||[nagg;io dì tutta l'isola era lo stesso . T,l. 

(i) Veramente Ossian non aggiun^re che Glessaraorre s<^ 
spirasse : ma io ne sono tanto certo come se l' a ressi inteso « • 
le parole tegnentt me ne assicurano . 

{k) L' originale : /lacci udir il cordoglio della tua eio- 
venta, e l'oscurità de* tuoi giorni. Cosi par che Finga! io 
stimoli a parlare per semplice oiimosttà . Io> toIK dargli un mo» 
t^vo pia interessante. 

(/) La narraaione di Glessamorre è per sé stessa ecceIl«o« 

' te ; ma la sua bolleaaa ci farà molto maggior impressiono sul 

fai dei poema , perchè per meeao di esia ci troverenro ietruiti , 

tensa saperlo , di tutto ciò ch'era necessario per prepararri al>» 

scioglimento dell'azione . 

(m) Bal-clutha , la tiUtà del Cljde, prohabilmtnte l'AK 
dttta di Beda . T. I. 
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Soffiava il vento nelle bianche vele, 
E'I Cluta aperse alla mia nave il varoo^ 
Cortese <»pizÌQ lìel regale albergo 
Ebbi tre di di Rotami ro , e vidi » 
Vidi quel raggio d'amorosa luce , 
La figlia sua. N'andò la conca fn gko 
Portatrice di gioja; i) vecchio Eroe 
Diemmi la bella. Biancheggiava il petto^ 
Come spuma sull'onda ; erano gli occhi 
Stelle di luce , e somigliava il crine 
Piuma di corvo; era gentile e dolce 
Quel caro spirto: amor mi scese air alma 
Profondamente , ed al soave aspetto » 
Sentia stemprarsi di dolcezza il eore^ 

Giunse in quel punto uno straniar, che ambiva 
Di Moina l'amor ; parlommi altero» 
£ la man nel parlar correagli al brando. 
Ov'è, diss'egU, l'inquieto errante (»). 
Figlio del colle? ov'è Comallo! ei certo 
Poco lungi esser dee , poiché st ardito 
Qua s'inoltra costui . Guerrier, rispo»i^ 
L'alma mia d'una luce arde e sfavilla , 
Gh'è propria sua, né la mendica altronde r 
Benché i forti sien lungi , io sto fra mille ^ 
N^ m'arretro al cimento. Alto favelli 
Perchè solo son io; ma già T acciaro 
Mi trema al fianco». e impaziente agogna 
Di scintillarmi nella man: t'ac<^heta^ 
. l!?on parlar di Cornai , figlÌQ superbo 
Del serpeggiante Cluta. A^otai detti 
Tutta la possa del feroce oigoglio 
Sorse confro di me ; pugnammo , ei cadde 
Sotto il mio brando: al 6uo cader, le rive 

» 

(fi) La parola ohe qa» n tradae« p«r inquieto errante p 
Dell* ordinale escuta^ dal <{ua] termine i popoli deila nostra^ 
provi rteii^ ehber j la denomioaaiona di Scoti . Vedi il ragiona* 
sxeato pioiÌA. i^» /. . . 
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Sonar del Cinta, e mille lance a un punto 
Splender io. vidi , e mille spade alzarsi • 
Pugnai, fili vinto; io mi slanciai nell'onda, 
Spiegai le vele , e in mar mi spinsi. Al lido 
Venne Moina, e mi seguìa cogli occhi 
Rossi di pianto , e verso me volava 
Sparsa al vento la ehioma ; io ne sentla 
Le amaiB strida , e già più volte il legno 
I>i rivolger tentai ; prevalse il vento: 
Né più il Cinta vid io , né il eandidetto 
San di Moina. Ella moiio, m'apparve ^ 
La bell'ombra amorosa: io la conobbi 
Mentre vernane per T oscura notte 
Lungo il frfHuente Lora , e parea luna 
Testé rinata , che ttìihiee in mezzo 
I>i densa nebbia, allor che pù dal cielo 
Fiocca spessa la neve in largne falde , 
E '1 mondp resta tenebroso e muto. 

Tacque, ciò detto, e a' suor cantor rivolto 
Disse l'alto Fingil : ildi del canto, 
All'infelice e tenera Moina 
Lodi tessete , e eoi leggiadri versi 
La'bell'ombta inritate ai nostri colli» 
Ond'ella petsa tiposatsi «cciutito 
Alle di Morven rinomate belle» 
Raggi solari dei passati giorni 
E dolce cura degli antichi eroi . 
Vidi Bardata anch'io, ma sparsa a ttrra. 
Rovine , e polve: strepitando il foco 
Signoreggiato avea per l'ampie sale , , 
Né più città , ma d'abitanti 'muto 
Era deseiio: al rovinoso scrollo 
Delle sue mura, avea cangiato il Cinta 
L* usato corso: il solitario cardo 
Fischiava al vento per le vuote case; 
Ed affacciarsi alle fenestre io vidi 
La volpe, a cui per k muscose mura 
Ossian T. Ili I 
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Folta e langVerba iva strisciando il Tolta» 
Ahi dì Moina è la magion deserta , 
Silen«io alberga nei paterni tetti : 
Sciogliete il canto del dolore, o Yati^ 
Su i miseri stranieri : essi un sol punto 
Prima di noi cadéro; un punto poi 
Cadrem noi pur, si cadrem tutti. O figlia 
Dei giorm alati (/») a ehe le sale inalzi 
Pomposan>ente? oggi tu guardi altero 
Dalle tue torri : attendi un poco , il nembo 
Piomberà dal deserto ;.ei già nel vuoto 
Tuo cortil remoreggia , e fischia intorno 
Al mezzo infranto e Tacillante scudo . 
Ma piombi il nembo ;. e che sarà? famósi 
Fieno i dì nostri; del nvio braccio il segno- 
Starà Bèi campo, e andrà 1 mio nome a voto 
Su le penne dei versi. Alzate il canto^ 
Giri la conca, e la mia sàia echeggi 
Di liete grida. O tu celeste k^mpa, 
Dimmi, o aol ^ cesserai? verrai tir naanco 
Possente luce? ah s'i prescritto ii fine 
Del corso tuo> se tu rispleiidi a tempoy - 
€ome Fipgallo ; avi enn carrier», o Sole ^ 
Di te più lunga; Falta gloria lioslra 
Sorviverà nel n^ondo tà raggi tuoi • 

Cosi cantò raltoFìngallo: i mille 
Cantori suoi da! ìow sediU alzarsi ; 
E s'affoUaroad aseokar la Voce 
Del loro re., ebe somigliava al auono 
Di music' ^'1^,^^ vezzeggi» aurettft 
Di primavera* Ewan- leg^ddri e dolci ^ 
Fingallo , i tuoit]iézisierii: ah percihè mai 
Ossian dia. tifU.gBgJiardiapoQ tvdsse 
Dell* alma tuaf^ma tu $tat lalo, ^p} o padce^ 
£ qiial altro oseiia pprtisi accanto?' 

<n\ O uomo figlio del tempo , cioè morult • 
(o) Tucné&ltaichLtspMtoggi'J. . , ! 
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Passò in canti la notte, e 1 dì TÌfulse 
Sulla lor gioja : già le grigie cime 
Scopron le rupi , al loro pie da lungi 
Rota Fonda canuta , e in lievi crespo 
L'azzurra faccia sorridea del mare . 
S'alza nebbia dal lago , e in sé figura 
Forma di veglio : le sue vaste membra 
Lentamente s'avanzano sul piano, 
A passi no, che la regseva un'ombra 
Per mèzzo all'aria; nella regia sala 
Entra di Selma , e si discioglie in pioggia 
Di nero sangue . Il Re fu 1 «ol che scorse 
L'orrido obietto , e presagi la morte 
Del popol suo . Tacito ei sorge e afferra 
L' asta dei padre : gli fremea sul petto 
Ferrato usbergo ; ergonsi i duci , e muti 
Si risguardan Tun T feltro, e spiano intenti 
Del Re gli ^ardi : a lui pinta sul volto 
Veggon la pugna, e sull'acuta lancia 
Scorgon la morte dell* armate intere . 
Mille scudi impugnarsi , e mille ^ade 
S'imbrandirò ad un punto, e Selma intorno 
Suona d'arme e sfavilla: urlano i cani» 
Non respirano i duci , e in aria Taste 
Sospese stanno , e nel re fitti i sguardi ... 

O di MqrveÀ, diss'ei figli possenti , 
Tempo or noh è di ricolmar la conca 
Giojosamente; sopra noi s'sd>buja . 
Aspra battaglia , e su le nostre terre 
Vola la morte* A me T annunzio amica 
Ombra recò : vien lo striattier dal mare 
Fosco-rotiinte , che dall' onde il segno' 
Venne del gran periglio. Ognuno impugni: 
Lapoderosa lancia, ognuno al fianco 
Cinga il brando paterno ; ad ógni capo 
Il nero elmo s' adatti , e in ogni petto 
Splenda V usbergo : si raccoglie ^ addensa^ 
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Come tempesta , la battaglia, e in bireve 
Udrete intorno a voi r.urlo di morte . 

Mosse rÈroe delle sue squadre a fronte , 
Simile a negra nube , a cui fa coda 
Verde striscia di foco , allor che in cielo 
S'alza di notte, ed il nocchier prevede 
Vicino nembo. Si ristette Toste 
Sopra il giogo di Coiia, e lei dall'alto 
Le verginelle dal candido seno 
Rimirano qnal bosco: esse la morte 
Preveggon già dei garzonetti amati , 
E paurose guardano sul mare 
E fansi inganno; ad ogni candid* onda 
Credon mirar le biancneggianti vele 
Degli stranieri , e sulle sitiorte guancie 
Stannosi l'amorose lÉigrimette. 

Sorse dal mare il sole , e noi scoprimmo 
Lontana flotta : lo strani et sen venne , 
Come dall'oceàn nebbia; sul lido 
Balza la gioventù • Sembrava il duce 
Cervo in mezzo al suo gregge; asperso d'oro 
Folgoreggia lo icudo , (p) e maestoso 
S* avanza il sir 4ell'a^; àvvilsi a. Solala , 
Seguonlo i mille suoi . Vattene , Ullino , 
Col tuo canto di pace al re dei brandi. 
Disse Fingàl, digli che slam possènti 
Nelle battaglie , e dei nemici nostri 
Molte son l'ombre ; ma famosi e chiari 
Son quei che festeggiar nelle mie sale • 
Essi de' padri miei mostrano Tarme {q) 
Nelle terre straniere , e lo straniero 
,N'ha meraviglia, e benedetti, «i grida, 
Sien di Morven gli amici : i nostri nomi 

(p ) Gatthon MtMido tin Britanno della nrOTineia r<mii^ 
na , o a ({oelU f&ontìfpio » pottT» «Mar fmratto ci oro jpiA abboiK 
davolmente dei Galedonj . . 

(q) Vedi il rag. prelim. 



(M) CARTONE laA 

Suonan da lungi , e^tie tremaro in messo 
Dei popoli soggetti i re del mondo , 

Ullino andò col suo canto di paee^ 
E sopra Fasta riposoasi intanto 
L'alto Fingallo. £i scintillar neirarmi 
Vide il nemico , e benedisse il figlio 
Dello stranier . Prole del mare^ ei disse. 
Deh eome arieggi maestoso e bello 1 
Raggio di forza che ti splende al fianco 
E la tua spada, e la tua lancia un pino 
Sfiilator di tempeste , e della luna 
Lo scudo uguaglia il variato aspetto 
In ampiezza e splendor: vermiglia e fresca 
La faccia giovenil , moibide e liscie 
Sono le anella della bruna chioma » . 
Ahi , ma cader porla sì bella pianta » 
E la memoria sua svanir per sempre* 
Trista sarà dello stranier la figlia, 
E. guarderà sul mare: i ianciulletti 
Diran tra lor, nave vediamo y oh t nave] 
Questo è ^1 re di Barcluta: il pianto' corre 
Agli occhi della madre , e i suoi pensieri 
Sono a colui che forse in Morven dorme. 

Sì disse il Re, quando a Carton dinnamd 
Sen giunse UUin , gettò la lancia a terra » 
E cosi sciolse della pace il canto • 
Vieni alla festa di Fingallo , oh vieni 
Figlio del mar: vuoi del regal convito 
Venirne sl parte , o sollevar ti piace 
L' asta di guerra f de' nemici nostri 
Molte .son l'ombre} ma famosi e chiari 
Gli amici son della Morvenia stirpe . 
Mira, Carton , cpiel campo : ivi s4nalza 
Verde collina con muscose pietre 
E sifiarvsaité erbetta, ivi le tombe 
Son dei nemibi di Fingalla invitto. 
Audaci fifdi del i otaote mape • 
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O , rispose Csrton » dell' arborosa 
lAorven cantor, che parli? a cui faTelli? 
Forse al debol aell'armif è la mia faccia 
Pallida per timor, figlio canato 
Del pacifico canto? e perchè dunque 
Pensi il mio spirto d'atterrir^ membrando 
Le morti altrui ? fé' di se prova in guerca 
Spesso il mio braccio ^ e la mia fama è nota« 
Vanne a'fiacchii^ nell'armi; ad essi impera 
Di cedere a Fingàl. Non vidi io forse 
L' arsa Barcluta ? e a festeggiar andrpnne 

Col figlio di Cornai? ooL mio nemico?. 
Misero ! io non sapea fanciullo allora 

Per che acerba cagion dal mesto ciglio 

Delle vergini afflittele delle spose , 

Sgorgasse il pianto, e s'allegravan gli occhi 

£4el mirar le fumose atre colonne 

Ch'alto s'ergean su le diststttte mura* 

Spesso con gioja rivòlgeami iiìdietro , | 

Mentre gli amjtci dissipati e/ vinti 

Lungo il coUe fuggian • Ma quando giunse j 

L' età di giovinesssa , e 1 musco io vidi 

Dell'atterrate mura, ì mieiaospiri > ' 

Usciàno col mattino, e con Isserà, .. 

Da quest' occhi soendean* kgxime amare • . ; 

Ne pugnerò , meoodiss'io^ coi figli ^ ; 

De' miei nemici Sìnè &r6 vendétta 

Dell' arsa patfia ? , Si cantor j battaglia ! I 

Voglio , battaglia ^ che neli petto io sento I 

Già palpitar hu gagIijUHÌia sdelT alma . 1 : > . . 
Strins^rsianl;eriio ddl'sKrae le mpusiii^, 

E si snudar, le rilucenti' spjade!. :> . . . 

Qual colpnna di foco in meazo ei 3tassi : 

Tralucongli le lagrime sugli orli . . 

Mezzo ascose degli oe^hi: ei volve iuLixifiatft 

L' arsa Barcl]ita , e T impéto déU' alma 

Sorge affollato , e })«lfSA 'fuori ; Ja Jaucìl^ 
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Tremagli nella deetra, e pinta innanzi 
Lo stesso re par che minacci. Oli, disse 
Il nobile Fingàl, degg'io si tosto 
Farmegli incontro , ed arrestarlo in meszio 
Del corso suo , prima che in fama ei salga t 
Ma dir porla nel rimirar la tomba 
Dell' estinto Carton , futuro vate ; 
Fingàl co- suoi Talto garzone oppresse 
Pria ch'ei salisse in rinomanza e in fama. 

No , futuro cantor, no , di Fingallo 
Non scemerai la gloria: i duci miei 
Combatteran col giovinetto, ed io 
Starò la pugna a riguardar: a- ei vince 
Io piombtjrò nel mio vigor , simile 
Alla corsia del romoroso Lora. 

Chi primo il figlio del rotante mare 
Miei duci , affronterà? molti ha sul lido 
Prodi guerrieri , e la sua lancia è forte. 

Primo nel suo vigor sorse CatiUo 
Possente figlio di liormàr ; trecento 
Giovani lo seguian , prole animosa 
Del suo flutto natio ; fiacco è '1 suo biaccie 
Contro Cartone; i ^uoi fuggirò, ei cadde • . 

Scese Conallo e rinnovò la pugna , (r) 
Ma spezzò Tasta poderosa : avvinto 
Giace nel campo, i suoi Cartone insegne • 
Clessamór , disse il Re , dov' è la lancia 
Del tua vigor? puoi tu mirar senz'irà 
Conallo avvinto , il tuo Conallo , alV acque 
Del patrio Loia? ah ti risveglia , e sorgi. 
Nello splendor del tuo possente acciaro^ 
Tu di Conallo amieo , e fa; che senta 



(r) Questo donvbbe t$mn mi«n« ttMio Goimml , eh» ae» 
CMBpagaò FSnnl nelki tua tpadistoiie coatro 8v«raao . Egli è 
famoiMmo nw.anticho.poMÌ* por la ma pmdtnM • vaiolo • 
flussitto ancora presentemente nel nord una piociola tiibà idio 
pretenda éiacMm da lui . SPw J. e. 
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II giovinetto di Bardata altero 
Tutta la possa del morvenìo sangue . 
S*alza l'Eroe, cinge 1* acciaro , impugna 
Lo scudo poderoso : e^ce crollando 
Il crìn canuto, furibondo, e pieno 
Della baldanza del valóre antico . (5) 

Stava Carton sull'alta roccia: ei vede 
Appresarsi il guerriero , in lui s'affisa. 

Piàcegli la terribile del volto 
Serehitade , (t) e in canutezaa antica 
Il vigor giovenil • Degg'io , diss'egli. 
Quell'asta sollevar che non colpisce 
Più che una volta? o salverò piuttosto 
Con parole pacifiche. la vita 
Del vecchio croef sta maestà ne' suoi 
Passi senili, (t>) e de' suoi giorni sono 
Amabili gli avanzi . Ali forse questo 
E l'amor, di Moina, 41 padre mio : 
Più volte udii eh*' egli abitar solca 
Lungo il Lora echeggiante • Ei sì parlava , 
Quando a lui giunse Clessamonre , ed alta 
Sollevò la sua lancia; il giovinetto 
La ricevè sopra lo scudo , e a lui 
Volse così pacifiche parole , 

Dimmi guerriero dall'antica chioma. 
Manca» giovani forse alla tua terra 
Che impngnin Tasta? o non hai figlio alcuno 
Che in soccórso del padre alzi lo scudo , 
E della gioventude il braccio affronti ? 
Non è più forse del tuo amor la sposa? 
O siede lagrimosa in sU la toinba 
De' figli suoi? Deh dì-, sarettù mai 

(jìL'MigiMfot Iteli» or«ftt»tf«r«frforè. ^ 

(t) N«l taMo : la itrrUSi^ gi^a^^Ma ima ftoelm • hm 

eiMW.dUtèMMM. 

(tf) ]j'«rìgiiuae ; ifM«ffo#i\MM0 i snéipmtiMV^tà. 



(4*0 CARTONE laf 

Un dei re de' mortali ? (x) e se tu X^adi 
Qiial fìa la fama del mio brando? Grande, 
Figlio dell' alterezza, a luì rispose 
L'eccelso Clessamór , famoso e noto 
In guerra io son , ma ad un nemico il nom# 
Non scopersi giammai . (j) Figlio dell'onda 
Cedimi, allor saprai che in più d'un campo 
Rimase impresso del mio braccio il segno. 

Ch'io ceda, o re dell'aste? allor soggiunse 
Del giovinetto il generoso orgoglio . 
Io non cessi giammai : spesso in battaglia 
Ho pur io combattuto, e vidi l'ombra 
Di mia fama futura; (z) o de' mortali 
Capo, non mi spregiar : forte è '1 mio braccio # 
Forte la lancia mia, va' fra' tuoi duci 
A ricovrarti , e le battaglie e l'arihi 
Lascia ai giovani eroi • Perchè ferisci 
L'alma mia d'una lagrima pietosa, (a) 
Replicò Clessamór? L' età non trema 
Nella mia destra, inalzar posso il brando, . 
Io fuggir di Fingallo iz^ianzi agli occhi! 
Innanzi agli occhi di Conil? No, figlio 
Del fMco mar , nmi ho fuggito ancora. 
Non fuggirò ; stendi la lancia , e taci * 

Essi pugnar , come contrari venti 
Ch' onda frapposta d'aggirar fan prova • 
Ma 1 garzon comandava alla sua lancia 
Ch'ella sfallisse, perchè pur credea 
Che il nemico guerriero esser potesse 
Lo sposo di Moina. Egli in due tronchi 
L'asta spezzò di Clessamorre , '1 brando . 
Gli strappò dalle man ; ma mentre ei stava 

(x) Uno dei capi di trìbiV.» o «ino ém più fimiofi gaonierì . 



(y\ Vedi il ra|. prelim 



Cioè » diedi uli sa^^ di raion eha pouo latin^afmi 
d' una fi Oria ancora più grande . ^ - 

(a) Parmiclie il »enso sia «pietfOf perche m'offendi tià 
CQìi cQtesta tua pietà inopportuna ed umiliante? 



ite CARTONE (4«) 

Per amiondarlo , Clessamòrre estraise ^ 
Il pugnai de' suoi padri; inerme il fianco 
Vide, e r aperse di mortai ferita. (&) 

Scorge abbattuto Clessamór dall' ali» 
Fingallo, e rapidissimo discende 
D'arme sonando: in faccia a lui si stette 
L*08te in silenzio; helFEroe son fitti 
Tatti gli sguardi • Somigliante ei venne 
Al fmgor capo di negra tempesta 
Pria che i venti eolie vinsi: smarrito 
Il caccìator nella vicina valle 
L'ode , e ricovra aUa montosa grotta . 

Stava il garaone immobile; dal fianco 
Scx>rreagli il sangue : il Re scendere ei scorse ^ 
£ dolce speme nel suo cor destossi 
D'ottener fama; (e) ma la &ccia avea 
Pallida , svolazzavano i capegli 
Sciolti , lo scudo vacillava, in testa 
L'elmetto tremolavagli: la forza 
Mancava in lui , ma non mancava il core^. 

Vide Fingàl del Duce il saligne , e l'asta 
Sollevata fermò; cedimi , ei disse, 
Re degli acciar, veggo il tuo, sangue: forte 
Fosti nella battaglia, e la tua fama 
Non fia mai che s' oscuri • Ah se' tu dunque 
Rispose il giovinetto al carro nato, 
Se' tu '1 Re si famoso^ or sie'tu quella 
Luce di morte , orrox dei re del mondo ? 
Ma perchè domandarne? e non ti veggo 
Pari al torrente ndl deserto? forte 

.'{*) Clettamorr» nén t'«p» «rreta, mm te^ifultava a eUfen- 
dersiy benché Cartone lo computaste per vinto « e 1* orgoglio 
del ▼occhio goeniero doveva eiser irritato dal vedersi sul pun- 
to d* euer fatto prigionièro da un giovinetto .'Perciò l'aiione 
di Gleisamoxre.non può riiguardarsi (Oome proditoria j ma co- 
me una difesa permessa dal le. leg^i della guersa . 
' (e) Sperando d'ayer la gloria di morire per mano di Fixi" 

gai.ìr:/. * ■ %. . . 



(4^3) CARTONE i5i 

Come un fiitme in suo carso , e al par ▼cicce 

Dell'aquila del cielo? Oh teco aTessì 

Pugnato almen , che sonerìa nel canto 

Alto il mio nome , e '1 cacciator potria 

Dir, rìmirando il mio sepolcro, questi 

Combattè con Fingallo : or sconosciuto 

More Carton, ch'esercitò sua possa 

Contro gì* imbelli. Sconosciuto, o prode. 

Soggiunse il Re , tu non morrai ; son molti 

I miei cantori , e ai secoli remoti 

Passano i loro .canti : udranno i figli 

Dei dV futuri di CartoA la fama , 

Mentre in cerchio staran sedendo intorno 

L'accesa quèrcia, e passeran le notti 

Tra i canti e i fatti dell' antica etade» 

Udrà sul prato il cacciatore assiso 

La susurrante auretta, e gli occhi alzando 

Vedrà la rupe ove Carton cadeo, 

E volgerassi al figlio, e '1 luogo a dito 

Gli mostrerà dove pugnaro i proidi: 

Là coinbattè , diragli , il gioviRi^^tto 

Re di Barcluta , in suo vigor simile 

Di mille fiumi all'affollata possa. 

Gioja si sparse del garzon stil volto ^ 
Alza gli occhi pesanti , ed a Fingallo 
Porse il suo brando, onde pendesse m meamo 
Della sua sala, perchè in Morven restì 
Del giovine regal la rimembranza. 
Cessò la pugna , che il cantore avea 
Già pronuziata la canzim di pace . 
S'affollarono i duci^ e cerchio femo ' 
Al cadente Cartone , e sospirando 
Udir l'estreme moribonde voci. 
Taciti s' appoggiavano sulFaste 
Mentre V Eroe parlò ; fischiava al vento 
La sparsa chioma; debolette e basse 
K^ uflcian le voci • O Re di Morven^ disse.» 



iSa CARTONE (8«o) 

Io cado iu Olezzo del mia corso; accoglie 
Tomba straniera nei verd'anni suoi 
L'ultimo germe. 4ella schiatta illustre 
Di Rotamiro : osci^ritade e notte 
Siede in Barcìuta ; spaziando in Cratmo 
Van r ombre del. dolor. Ms^ sulle sponde 
Del Lora , 9ve i miei padri ebbero albergo 
Alzate voi la mia, mejrnpria» o duci ; 
Cho forse qualche lagrima, se vive » (d) 
Darà lo sposo di. Moina all'ombra 
Del suo spento Carton . Mortali punte 
Scesero al cuor di Clessamorre; ei cadde 
Muto-sul figlio. Tenebrof si sparse 
Su tutta l'oste; non sospir, non voce 
Sentesi in Lota^ usci la notte, e fuori 
Delle nubi la luna in oriente . v 

Gettè gli sguardi sul campo del pianto • 
Stette tutto l'esercito li lì 
Senza parole , senza moto > come 
Muto bosco che in Gorma alza la fronte 
Quando stan cheti i roraorosi venti, 
E sovrasta alle piaggie autunno oscuro • 

Tre di si pianse u giovinetto; al quarto 
Morì suo padre : or neil' angusta valle . 
Giacciono della roccia, e ui^'ori-id'oxnbra 
Nt difende la tomba . Ivi sovente 
Passi veder la tenera Moina \ 



(d) Si è Aff^nnta cpiMhi con^is^oiuU » priip* perdi' h bes 
certo che te il puUe di Certose era Wiro^ avrebbe piente la ^ 
lui morte , poi^ perchè è nn pòStrano che te lo credea ▼er*» 
mente vivo non abbia fo«lo cerèato di lui ', he ii «la èi^to di 
farti cenotcere . -Foi^e perft iMich^ejgfti leriaeta il iteproViio di 
codardia data a quelli Àe pattavano il loro aoate al 'nemioo , e' 
peroiò ti ritfrittse a far alenile interrograyiofii a GlettamdRe 
coti' idea di rìlerare te ^e«fo potette etxer tuo padre '. Avver- 
Uti ifi<Atre th*imH ardeva di. brania di vendicar la ditenSÉiotte 
di Bardttta topra il £jHn di Cornai il che non era forte eoaòi*i 
liebile Mila troppo t^Ueeka teoperta àéì padre aercato^eh'ti 
lotte ùt'Vito'. -ti 



(5^7) CARTONE j3S 

Quando del sole il ripercosso rd^o 
Sulla rupe risplende , ed all' intorno 
È tutto oscuro. Ella colà si scorge; 
Ma già figlia del colle ella non sembra, {e) 
Son le sue yestì dall* estrania terra, 
E soletta si sta. Tristo Fingallo 
Sta vasi per Cartone : a' suoi cantori 
Egli commisse di segnare il giorno 
Quando ritorna a noi Toiiibroso autunno. 
Essi il giorno segnaro , e al elei le lodi 
Inalzar dell'Eroe. ,' 

Chi dal muggito (/) 
Vien dell'ocèano 
Al nostro litó, 

Torbido come nembo tempestosa ' 
D' autunno ombroso? 
" Nella man fòrte 
Trema la morte, 

£ sono gli occH suoi vampe di foco. 
Chi mugghia lungo il roco. 
Lorafreniente?^ 

Ah lo ravviso ; egli è Carton possente , 
L'alto ré delle spade . 
Il popol cade: 

Vedi come s'avanza^ e come stende 
1/ asta guerriera; 
L' ombra sevei^ (g) 

Par , che a Morven selvosa in guardia siede . 
Ahi giovinetta pianta , 

(e\ Non «onùi^lia aHe 4anns e&laj^nlc . 

(/) Que&to Q«^t• funebre è per imo avvito quello die ù. 
snen a' onore d'oga' altro alla maestria di Oseìan. Certo è cha 
l^gg^ndolo niiut^ potrebbe farsi un'idea deU* avventura «ingio- 
iare di Cartona . yn latto coiì nuovo ed iaterestante meritava 
qualche opta di più« che un luogo comune mqXU morte d*uu 
Rovine guerriero . 

^g) !•* ìpri^^ale : simiU ai tgroo spirito di Moiven . Ciò 
parrebbe indiesr uno epurilo particolare destinato alla cnptodia 
di Morven . Forse però qaei^ espressione si riférìsee umcameiv. 
Ossian T*tXX m 



1*4 CARTONE (SbS) 

Tu giaci, e turbin rio t'atterra esékiaota. 

Nato al carro inclito giovine , 
Quando quando t'alzerai , 
Di JBarcluta o gioja amabile,, 
Negli amabili tuoi rai t' 

Chi dal muggita 
Vicn deir ocèano 
Al nostro lito. 

Torbido come nembo tempestosa 
D'autunno ombroso? 

Tai fur le note dei cantor nel giorno 
Del loro pianto . Accompagnai dolente 
Le loro voci , e canto a canto aggiunsi . 
Era l'anima mia trista e invilita 
Pel misero Cartone; egli cadéo 
Nei dì della sua gloria . O Clessamorre , 
Ov'è neiraiia il tuo soggiorno? dimmi 
Essi scordato ancor della ferita 
Il caro giovinetto ? e vola ei teco 
Sopra le nubi, e all'amor tuo risponde? 

Sento il sole; o Malvina , al mio riposa 
Ls^sciam) : forse quelle amabili ombre 
Scenderan ne' miei sogni; udir già parmi 
Una debole voce : il solar saggia 
Code di sfavillare in su la tomba 
Del garzon di Barcluta ; io sento il suo 
Dolce calor che sì diiSbnde intorno . 

O tu che luminose^ erri e rotondo. 
Come lo scudo de' miei padri , o sole. 
Donde sono i tuoi raggi ? e da òhe fonte 
Trai l'immensa tua luce? Esci tu fuor* 
In tua bellezza maestosa, e gli astri 
Fug^n dal cielo: al tuo apparir la luna 
Nel^jOnda occidental ratto s'asconde 

Jt9 air ombra d{ Tremmor pcofenitov* ài Filerai • protettor o»-< 
turale del »w> paeie . Tr«iamor è oo«iun«m9Qt« rappresantat^ 
in aipatta terribila • . . , 



(589) CARTONE i35 

Pallida t fredda: tu pel del deserto 

Solo ti movi . {h) E chi potria seguirti 

Nel corso tuo? Crolian le querce annose 

Dalle montagne^ le montagne istes^e 

Sceman cogli anni , l'oceàn s'abbassa, 

E sorge alternamente ; in ciel si perde 

La bianca luna : ma tu sol , tu sei 

Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 

Nello splendor d'interminabil corso* 

Tu <juando il mondo atra tempesta imbruna. 

Quando il tuono rimbomba, e vola il lampo, 

Tu nella tua beltà guardi sereno 

Fuor delle nubi , e alla tempesta ridi. 

Ma indarno Ossian tu euardi : ei più non mira 

I tuoi vividi raggi , o cne sorgendo 

Con la tu9k chioma gialleggiante inondi 

Le nubi orientali , o mezzo ascoso 

Tremoli d'occidente in su le porte. 

Ma tu forse , chi sa? sei pur com'io 

Sol per un tempo , ed avran fine , o sole. 

Anche i tuoi dì: tu dormirai già spento 

Nelle tue nubi senàsa udir la voce 

Bel matti n che ti chiama. Oh dunque esulti^ 

NeUa tua fòrza giovenile . Oscura 

Ed ingrata è V età , simile a fioeo 

Raggio di luna , allor che splende incerto 

Tra sparse nubi, e che la nebbia sied^ . 

Su la collina: aura del nord gelata 

Soffia per la pianura, e trema a mezzo 

Bel suo viaggio il peregrin smartito « 



(b) Il Sélo è ài Ossian ; il cielo deserto hai Pinzar» . Rt 
lenito insieme l' espreèsiom di miesti due Genj ^ cke dicono lo 
' ^^no i ed ertn fiitte 1* usa per 1^ altra . 



I CANTI DI SELMA 

ARGOMENTO 

\/uesto poema stabilisce f antìetutà d? un €(h 
stame ricevuto ed osservato per molti secoli nel 
settentrione della Scozia, e nelV Irlanda: e 
rischiara varf luoghi delP altre poesie • Nella 
Scozia e nelV Irlanda i cantori in una festa 
anniversaria, ordinata dai Te,o capo di quel* 
le nazioni, usavano di ripeter solennemente le 
loro canzoni . Una di queste occasioni sommi" 
rtìstrò ad Ossian il soggetto del presente poe-^ 
ma • S^ introducono in 4$$o alcuni cantori di 
Fingal, già morti, i quali in una di qUeUefo^ 
$te cantano alcune avventure dei loro tempi • 

U argomento del primo canto è questo, 
Salgar e Colma erano due amanti, ma di far 
miglie nemiche* Colma deliberò di fuggirsene 
col suo amante in una determinata notte, e 
andò ad aspettarlo sopra una collina, ov* egli 
le avea promesso di venire ad unirsi con lei. 
Ma essendosi questo scontrato alla caccia col 
fratello di Colma sopra un colle poco discosto 
da quello o^f ella stava ad aspettarlo , appicca^ 
tasi zuffa tra loro, restarono ambedue uccisi 
quasi sotto gli occhi di Colma. 

Il secondo canto è un* elegfa funebre in 
morte d^un certo Morar , uno dei loro eroi . 

Nel terzo s^ introduce Armino, signor di 
Gorma, a raccontar la morte dp Daura è d'A" 
r indallo suoi figli. Egli avea promessa Daura 
inisposa ad ArnUro, guerriero illustre • Erath 
nemico d* Armìro, travestito venne sopra un /e- 
gno a Daura, fingendo d* esser mandato dal 



I CANTI DI Sl^LMA 1S7 

suo sposo per condurla ul tuógo, oi^egli stava 
ad attenderla ^ sopra una rupe cinta dal moi» 
re. Condotta I)aura colà^ e trottandosi tradii 
taj quando già cominciava adx.insorgere una 
burrasca ^ diessi ad alta voce a chiamar soc'* 
corso. Arindallo suo fratello accorse *alle sue 
gridai Ma giunto nel punto ìstesso da Urf al" 
tra parte lo sposo ArnUrOy e volendo scoccar 
Forco contro di EnUhy colpì inavvedutamente 
JrindaOo . Poscia salito sul legno per salvar 
la sua Daura, restò miseramente affogato dal' 
la tempesta : e Daura spettatrice d*una sì 
atroce tragedia ^ morì di dolore^ 



Ocella maggior della cadente notte ^ (a) 
Beh come bella in occidente splendi ! 
E come bella la chiomata fronte 
Mostri fuor delle nubi , e maestosa ^ 
Pogsi sopra il tuo colle ! E che mai guati 
Nella pianura? i tempestosi venti 
Di già 80U cheti, e 1 rapido torrente 
S*ode soltanto strepitar da lungi , 
Che con ronde sonanti ascende e copre 
Lontane rupi : già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le debili ale, 
E di grato susurro empiono i campi . 
E che mai guati, graziosa stella? 
Ma tu parti e sorridi; ad incontrarti 
^orron l'onde festose, e bagnan liete 
La tua chioma lucente. Addio soare 
Tacito raggio : ah di^favilli ornai 
Neiralma d' Ossian la serena luce * 

Ec(Cp già sorg^, ecco s'avviva; io reggo 
Gli amici estinti. Il lor congresso è in Lora> 

(a) Farlm alU ttellt di E»p«ro . 



i3« I CANTI (ao) 

Come un tempo già fu; Fing^ll^n viene 
Ad acquosa colonna somigliante {i) 
Vi densa nebbia che sul lago avanza. 
Gli fan cerdiio gli eroi: vedi con esbo 

I gran figli del canto , Ullin canuto , 

E Rino il maestoso 9 e 1 dolce Alpino (e) 
Dall'armonica voce» e di Minpna (d) 

II soave lamento .(e) Oh quanto, amici, 
Cangiati siete dal buon tempo antico 
Del convito di Selma, allor che insieme 
Faceam^col canto graziose gare! 
Siccome i v«atioelli a primavera, 

Che volando sul colle alternamente 
Piegan V erbetta dal dolce susurro . 

Suonami ancw nella memoria il canto, 
Bicordanza soave . Uscì Minona , {f) 
M^nona adoma di tutta beltade. 
Ma il guardo ha basso , e lagrimoso il ciglio , 
£ lento lento le volava il crine 
Sopra Tauretta, che buffando a scosse 
Uscia del colle , Degli eroi neirahxia 
Scese grave tristezza, allor che sciolse 
La cara voce ; che di Salgar vista 
Spesso aveano la tomba , e '1 tenebroso 
Letto di Colma dal candido seno, {g) 

(b) Questa •omiflian^a non riguarda Fintai vivo» va 
l' apparizione della eli Ini ombra che la fantasia eaaltaudel 
poeta gli fa immaginai <U federe . 

(e) Alpino, ha la stessa radioe che Albione, o pinttoito 
albino, antico nome della ^retta^a . Alp , paese montuoso. 

{d) Sembra da eiò che le donne fossero ammesse oell' or- 
bine dei bardi ^ ^9s« dofeano certo esser particolarmente am- 
maestrate nella musica , poiché Ossi<aa non parla spiati n^' 
d*nna donna senza attribuirle un* armonia distinta di Tooe . 

(e) Mirfona dotata di voce soavemente lamentevole . 

(/) Ossian introduce Minona non nella scena ideale del- 
la tua immaginatione , dianzi descritta, ma in un annuo con- 
vito di Selma , ove i bardi recitavano le loro opere in preieo» 
zadiFingal . T.I. 

(g) La storia di Salgar e Colma doveva esser il soggetto 
del suo canto • ' 



(45) DI SELMA i39 

^olma sola sedea «u la collina^ 

Con la musica voce : a lei venirne 

Salgar promise; ella attendealo , e intanto 

Già dai monti cadea la notte bruna . 

Già Minona incomincia: udite Colma, (4) 

Quando sola sedea su la collina. 

COLMA 

È notte : io siedo abbandonata e sola 
Sul tempestoso colle : il vento freme 
Sulla montagna, e romoreggia il rivo 
Giù dalie rocce , né capanna io veggo 
Che dalla pioggia mi ricovrì : ahi lassa! 
Che far mai deggio abbandonata e sola 
Sopra il colle de venti? Luna, o luna. 
Spunta dalle tue nubi , uscite o voi 
Astri notturni» e coU* amico lume 
Me condùcete ove il mìo amor riposa 
Dalle fatiche della caccia stanco. 
Panni vederlo : Farce suo non teso 
Giacegli accanto, ed i seguaci cani 
Gli anelano all'intorno : ed io qui sola 
Senza lui deggio starmi appo la rupe 
Dell'umido ruscelf Susurra il vento. 
Freme il ruscel , ne posso udir la voce 
Dell'amor mio . Sàlgar mio ben, che tardi 
La promessa a compir? 1* alberò è quésto, 
Questa è la rupe, e '1 mormorante rivo • (t) 
Tu mi giurasti pur ohe con la nòtte 
A me verresti : ove se' ito mai , . 
Amor mio dolce? ah cori che gioja adesso, 
L' ira dèi padre e del fratel l' orgoglio 
Fuggirei teco! (A:) lungo tempo insieme , 

(fc) Cioè, udite a canto die Minona inette, in bocca ai 

"* "(0* Questo è r alberi), e queita la rupe ove mt ordinaiti 

'*^ll7it prorieciia deir originale neUa lingua e colla 



t4o I CxVNTI (?*) 

Furori n'*miche le famiglie nostre. 

Ma noi» caro, mi noi non slam nemici. 

Cessa , o vento , per j^oco, e tu per poco 
Taci , o garrulo rio ; lascia che »* oda 
La voce mia , lascia che m' oda il mio v 
Salgar errante: o Salgar mio, rispondi. 
Chiamati Colma tua: l'albero è questo. 
Questa è la rupe; o mia diletta speme, 
Son io, son qui; perchè a venir sci lento? 

Ecco sorge la luna , e ripercossa 
L' onda risplende^, le pendici alpine 
Già si tingon d'aafzurro , e lui non miro; 
Kè de' suoi fidi cani odo il latrato 
Forier della venuta : afllitta e sdla 
Deggio seder. Ma che vegg'io? chi sono 
Q uè' duo colà sopra quell'alta vetta? 
Son forese il mio fratello ^ e Tamor mio? 
Parlate amici miei: nissun risponde, 
Freddo timor Talma mi stringe. Oimè! 
Essi son morti : dalla zuffa io veggo 
Le spade a rosseggiar. Salgar, fratello: 
Crudeli ! ah' mio fratello , e perchè mai 
S.ilgar mio m'uccidellfc? ah Salgar mìo 
Perchè m'hai dunque il mio fratello ucciso? 
Cari entrambi al mio cor, che dir mai posso 
Degno di voi? (/) tu fra milF altri, o Salgar, 
Bello su la collina , e tu fra mille. 
Terribile, o fratel , nella battaglia. 
Parlate , o cari , la mia voce udite , 
Figli dell'amor mio : lassa! son muti; 

piìiìtuazione àel traduttore in^^lese tono le se^roenti; poiih 
ihne i Qvouldflys-, my^ fmther, Qoith thee my^ hrothsr 'ofpri- 
de. Panai visibile che la piintutxione è sbagliata. (I testo non 
pi1^ aver che il senso die gli ho dato^ e così spi^g^ anche le 
Taumcur . 

(/) Il dir tosto qualche rosa in lode d'un morto era pei 
Caledoiij lo steMO, oh* è a noi il reciur le preci relig-iose 
airembra d' un trapassato . 
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Muti per sempre , e son lor petti un gelo . {m) 

Ab. per pietà dalla collina ombrosa^ 
Ah dalla cima dell'alpestre rupe, 
Parlate ^ ombre dilette , a me parlate : 
Non temerò : do ve' n' andaste , o cari , 
A xiposaryi? in qual petrosa grotta 
Troverò i cari spirti f {n) Alcun non m'ode; 
Né pur si sente ima fiochetta voce 
Volar per l'aere, che s'affoga e sperde 
Fra le tempeste del ventoso colle • 

Miserai io siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime mie, fra i miei sospiri , 
Bld attendo il mattino • Alzate , amici , 
JLa, mesta tomba agF infelici estinti , 
Ma non la chiudan le pietose mani, 
Finché Colma non yien ; via la mia vita 
Fugge qual sogno: a che restarne indietro f 
Qui poserommi a* miei diletti accanto^ 
Liungo il ruscel della sonante rupe. 
Quando sul colle stenderà la notte 
L«-n^e penne , quando il vento tace 
Su Terte cime , andrà 1 mio spirto errando 
Per l'amato aere, e dolorosamente 
Piangerò i miei diletti: udrà dal fondo 
Della capanna la lugubre voce 
Il cacciator smarrito , e ad un sol tempo 
E temenza e dolcezza andragli al core; 
Che dolcemente la mia flebil voce 
Si lagnerà sopra gli estinti amici , 
Del paro entrambi a lo ipio cor sì cari. 

(m) L'otónale : freddi sono i lor petti di creta . Sarà 
^esta la creta fina che «i usaya nelle sepolture & « il poeta in^ 
tenderà con ciò di spiegar la candidezza , e la finezza della lor 
carnagione . Ma questa creta appresso di noi non rappresenta 
che l'idea d'nna pentola. • . 

(n^ L'originale ha : in qual grotta del coUe troverò voif 
Ma è chiaro che qui si parla dei loro spiriti » poiché quanto ài 
luogo OTt riposATano i corpi Bon aT«a bisogno di domandarlo • 
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Così cantasti, o figlia di Tormante, (o) 
Gentil Minona dal dolce rossore* 
Sparse per Colma ognun lagrime amare, 
E l'anime assali dolce tristezza. 
Ullin venne con l'arpa, ed a noi diede 
D' Alpino il canto . (p) Era ad udir gioconda 
D' Alpìn la voce,' e l'alma era di Rino (y) 
Raggio di foco, ma dà lungo tempo 
Giaceano entrambi neir-angusta casa, 
Wè più sonava la ior voce in Selma. 
Tornava un giorno dalla caccia UUinò 
Pria che fossero spenti , ed ei gr^ntese 
Dalla collina. Dolce sì, ma mesto 
Era il Ior canto: essi piangean la morte 
Del gran Morrade, (r) tra' mortali il primo « 
£i l'alma all'alma di Fingallo, e '1 brando 
Aveva , Oscar , mio figlio, al tuo simile^ 
Pure anch'ali cadeo: piansene il padìre^ 
E fur pieni di lagrime i kegli occhi 
Della sorella, di Minona gli occhi ^ 
Sorella sua, di lagrime fur pieni . 
Ella al canto d' Ullin ritorse il vólto. 
Né volle udirlo: tal la bianca luna 
Qualor pressente la vicina pioggia 
Tra nubi asconde la polita fronte ^ 
Io toccéS r arpa accompagnando Uffino, 
£ incominciammo la canzop del pianto. 

R5Nt) 

Già tace il vento , ed il meriggio è cheto , 

^o) Tonnan , %Ho di Carthul dgnor d' JUmon , niit 
4eir isole occidentali . Egli era jpadre di Minona , •• di Morar 
éi cui sì parla ban tosto . 

(p) Cioè UDino cantò snlfarpa una canzone daini com- 
posta , nella quale s' introduce Alpino « cantor ^à morto a far 
r elogiò funebre di Morar. 

(q) Altro bai-do già morte , di cni si parlò in altri poamt- 

\r) Di ^estoeroe non «ì trova pretso Osùan altra inta- 
mon« che quésta . 
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Cessò la pi5>ggia , diradate e sparse 
Erran le nubi; per le verdr cime 
Lucido in sua volubile carriera 
Si spazia il sole 9 e giù trascorre il tiro 
Rapido via per la sassosa valle. 

Dolce mormori, o rio; ma voce ascolto 
Di te più dolce, ella è d'Àlpin la voce. 
Figlio del canto, c^e gli estinti piagne • 
Veggo r annoso capo a terra chino » 
E lagrimoso gli rosseggia il guardo» 
Ài più y figlio del canto, onde sV solo 
Su la muta collina? a che ti lagni. 
Come nel bosco venticello, o pome 
Su la deserta spiaggia onda marina? 

ALPINO 

Queste lagrime mìe sgorgano , Rino> 
Pei prodi estinti , e la mi» voce è sacra 
Agli abitanti della tomba. Grande 
Sei tu sul colle , e bello sei tra i figli 
Della pianura ; ma cadrai tu stesso 
Come Monade f e sulla, tomba avrar 
Pianti e singulti: a questi colli ignota 
Sarai per sempre, e inoperoso l'arco 
Dalle pareti penderà non tesa. 

Tu veloce , o Morad, com' agii cervo 
Sul colle , ta terribile in battaglia 
Come vapor focoso; era il tuo sdegno 
Turbine, e 1 brando tuo folgor ne' campii 
Gonfio torrente in rovinosa pioggia 
Parea tua voòe, o tra lontane rupi 
Tuojci che rimbomba ripercosso: molti 
Cadder pel braccio tuo , consunti e spersi 
Del tuo furor nelle voraci fiamme .. 

Ma cessato il furor , deposte Tarmi ^ 
Come dolce e sereno era il tuo ciglio t 
Sol dopo pioggia somigliavi al volto» 
Oppur di luna grazioso raggio 
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Per la tacita notte , o, cheto il vento , 
Placida limpidimma laguna . 

Angusto è ora il tuo soggiorno ; oscuro 
Di tua dimora il luogo , e con tre passi 
La tua tomba misujro , o pria si grande. 
Son quattro pietre la memoria sola 
Che di te resta, e un arboscel già privo 
Dell'onor delle foglie, e la lungh'erba 
Che fischia incontro*'! vento addita al guarda 
Del cacciator del gitan Moiad la toi^^ha . 
Tu se' umile, o Morad; tu non hai xnadri^ 
Che ti compianga^ o giovinetta aposa, , 
Che d'amorose làgrime t'asperga. 
Spenta è coleiche ti die vita , e cadde 
Di Morglano la figlia j E quale è questo 
Che curvo pendè sul baston jxodoso ? 
Chi è quest' uòm che ha sì canuto il capo. 
Tremulo passo, e rosseggiante sguardo? 
Moradde , egli è tuo padre, ahi 1 Y orbo padrs 
!Non d'altri figli che di te. Ben egli 
Udì'l tuo nome nelle pugne , intesa 
De' nemici la fuga , intese, il nome 
Del suo Morad ; perdbè noil anco intese 
La sua ferita? piangi ^o padre , piangi 
Il figlio tuo; ma il figlio tuo sotterra 
Non t'ode jhù: forte è de' morti il sonno, (s) 
£ basso giace il lor guancial di polve • 
Tu non udrai la voce sua> né questi 
Risveglierassi di tua voce al suono .^ 
£ quando fia che sulla tomba splenda* 
Giorno che desti addormentato spirto? 

Addio più forte de' mortali , addio» 
Conquistator nel campo ; or non phi 1 campo 
Ti rivedrà , ne più l'oscuro bosco . 
Risplenderà dal folgorante acciaro* 
Prole non hai, ma fia custode il canto 

(<) ^OIU dura quies.ocul^ vtferrtus urgetsomnut» Vlrf 
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Del nome tuo , l'età fatare udnuiito 
Palar di te, vWrà Moradde estinto 
Neir altrui bócche, e via di figlio in figlio- 
Tramandèrassi l'onorato nome. 

Tujtti geniean ,'mii towa ogn'altro Armino (/) 
A cotai- voci, che nel cor si sveglia 
La rimembranza dell' aeerba movtr 
Dell' infeUoe' figlio , il qiial cadéo 
Nei di di giovinezza . A lai dappresso 
Sedea Cramor , di Gàmala echeggiaiU;6 
Cramoro il sire . E perchè mai , diss' egli,* . 
• Sulle labbra d' Armin spanta il sospiro { 
Eccì cagìon di latto? amabil canto* 
L' anima int^ieriscc e riconforta»- 
Simile a doiòe Debbin mattutina 
Che s'inalza dal Iago-, e per la muta 
Valle si stende-, ed i fioretti e l'erbe 
Sparge di soavissima rugiada ; 
Mb, il sol s'inforsa, e via la nebbia sgombra- 
O reggitor di Goirma ondii-ceschiata ,; • 
Perchè?si mesto t ; 

ASMfNO' 

Mesto son, né lieve 
È la cagioi^ di mia tristezza. Amioo,. 
Tu non perdesti valoroso figlio , 
Né figlia di beltà. Colgar , il prode 
Tuo aglio >è vivo , edè pur viva Annira, 
Vaga pukella . - Rigogliosi e verdi 
Sonò o Cramoro , di tua stirpe i rami ; 
Ma della schianta sua l'ultimo è Aroàino-. 
Daura ,. {v) oscuro è 'i tuo ktto , o Daura , forte- 
E '1 sonno tuo dentara la tomba : e quandor 
Ti sv^liérai con la tua amabil voce 
A consolar l' addolorato- spirto f 

(f) Questi CTA capo • regolo di Gorrna» dokyUofn^ ob- 

zurra, che si crede esser una à^V Ebridi*; T, /•• i ' 

(y) Si rii^^^ alJa figlia m^cte • • / 

Ossian T. Ili ir 
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O sorgete, soifiate impetuosi 
Venti d'autunno su la negra vetta; 
Nembi o nembi afibllatevi , crollate 
L'annose querce ; tu torrente , muggì 
Per la montagna , e tu passeggia, o luna^ 
Pel torbid'aere , e fuor tra nube e nube 
Mostra pallido raggio , e rinnóvella 
Alla mia mente la memoria amara 
Di quell'amara notte, in cui perdei 

I miei figli diletti, in cui cadero 

II possente Arindal , l' amabil Daura . 

O Daura, o figlia, eri tu bella, bella* 
Come la luna sul colle di Fura 
Bianca di neve , e più che auretta dolce ^ 
Forte, Arindallo, era il tuo arco , e l'asta 
Veloce in campo; èra a vapor sul!' onda 
Simil l'irato sguardo , e negra nube 
Parca lo scudo in procelloso nembo . 

Sen venne Armiro (:r) il bellicoso ^ e chiese 
L' amor di Daura , né restòt sospéso 
Lungo tempo il suo voto , é degli amici 
Bella e gioconda riiìorla la speme . 
Fremette Erasto , {y} che il fratello uccisa 
Aveagli Armiro^ e meditò vendetta. 
Cangiò sembianze, è ci comparve innanzi 
Come un figlio dell'onda: («) era a vedersi 
Bello il suo schifo yìSL sua chioma antica 
Gli cadea su le spalle in bianca lista ; 
A vea grfive il parlar , placido il cigliò * 
O più vezzosa tra le donne , ei disse , 
Bella figlia d'Armin, di qua non lunge 
Sporge rupe nel mar , che sopra il dorsa 
Porta arbuscel dì rosseggianti frutta . 
Ivi t'attende Armiro; ed io men venni: 

Amar» 



!y) Erath , %lio ^t Odgal « 
z) Come un nocchiero • 
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Per condurgli il suo amor sul mare ondoso. 

Credè Daura , ed andò : chiama , noo fcente ' 
Che il figlio della rupe : (a) Armir , mia yita , 
Amor mio, dove sei? perchè mi struggi 
Di tema il core? o d'Adanarto {b) figlio , 
Odi, Daura ti chiama. A queste voci^ 
Fugginne a terra il traditore Erasto 
Con ghigno amaro^ Essa la voce inalza , 
Chiama il fratello , chiama il padre , Armiiio , 
Padre, Arindallo , alcun non m'ode? alcuno 
Non porge alta aU' infelice Daura? 

Passò il mar, la sna voce ; odela il figliQi 
Scende dal colle frettoloso , e rozzo 
In cacciatrici spoglie; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi, in mano ha l'arco, 
E cinque cani ne seguian la traccia » 
Trova Erast» sul lido , a lui s'avventa , 
E l'annoda a una quercia, ei fende invaino : 
L' aria di strida . Sovra il mar sul legno 
Balza Arindallo, e vola a Daura • Armiro 
Giunge in quel punto furibondo , e l'arco 
Scocca; fischia lo strale, e nel tuo core» 
Figlio , Arindallo , nel tuo cor s'infigge • (<?) 
Tu moristi infelice, e di tua morto 
Ne fu cagion lo schierato Erasto • 
S'arresta a mezzo' il remo ; ei su lo scoglio 
Cade rovescio, si dibatte, e spira* 

Q ual f a ^ Daura , il tuo duci , quando, mirasti 

(a) L' eco . Ert •pinicme da|f ^ot|ro ch^ questa repeti^* 
none del tuoso provenisse da un^ spirito che stava deatro la 
*upe. Perciò l'eco era dai Galedonj detta Jlf ooto/fa Talea 
^re il figlio oh9 abita neUa rocciu . La mitologia nella pri- 
ma epoca fu la fisica delle nasoni , e questa fisica fa sempre a 
un di pressò la stessa . 

{b\ Armino , spoao di Daiùa . 

(e) Gonvien supporrà o che Arindallo fosse poco discosto 
^ Erasto y e che Arxhiro pieno d'agitazione colpisse inrolon- 
tariamente l' uno per 1* altro ; o che questo accecato dalla pas- 
cione prendesse Axindatio per Crasto medesim» • 
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Sparso a* tuoi piedi del fratello 3 eangue 
Per la man dello sposo? il flutto incalza. 
Speziasi il legno ; Armiro in mar si scaglia 
Per salvar «Daura, t) per morir; ma un nembo 
Spicca dal monte rovinoso , e sbalza 
SuImar;volvesi Armir, piomba, e non sorge* 

Sola , dal mar su la percossa rupe 
Senza soccorso stava Daura , ed io 
Ne sentia le qtSierele>, alte e frequenti 
Eransne strida; T infelice padre 
Non potea darle aita . Io tolta notte 
Stetti sid lido , ^ la scoi^eva a un fioco 
Raggio di luna ; tutta notte intesi 
ì suoi lamenti: strepitava il vento, 
Cadea a scrosci la pioggia. In sul mattino 
Infìoclil la sua voce , e a poco a poco 
S'andò spegnendo, come^suol tra l'erbe 
Talor del monte la notturna auretta^ 
Alfin già vinta da stanchezza e duolo 
Cadde spirando , e te , misero Armino , 
Lasciò perduto : ahi tra le donne è spenta 
La mia baldanza , e la mia possa in guerra^ 
Quando il settentrìon l'onde solleva , 
Quando sul monte la -tempesta mugge. 
Vado a seder sopra la spiaggia, e guardo 
La 'fatai roccia: spaziar li miro 
Mezzo nascosti tra le nubi , «sieme 
Dolce parlando: una parola, o. figli. 
Pietà , figli , pietà; (rf) passan , né '1 padre 
Degnan d' un guardo . {e) Sì , Cramqr, son m^esto^ 
Né leve é la cagion del mio cordoglio . 

Sì fatte usciano .dei cantor le voci 



(d) li originale : nissuno di voi parlerà con pietà , per 
' pietà F ovvero , nissun di voi col parlarmi mostrerà d^ wer 

pietà dime? 

(e) Così dovea sembrar ad Armino , peroh* egU a^aa qual* 
che rimorso di non ayer dato soccpxso alla figlia.. 
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"Nei dì del canto, allor che il Re festoso 
Porgeva orecchio all' armonia dell' arpa , 
E udia le gesta degli antichi tempi • 
Da tutti i colli v'accorreano i duci 
Vaghi del canto , e n' ayea plauso e lodi 
£>i Cona il buon cantor , (f) primo tra miUe ; 
Ma siede ora l' età sulla mia lingua , 
E vien manco la lena . Odo talvolta 
"Gli spirti de' poeti, '{g) ed i soavi 
Modi ne apprendo , ma vacilla e manca 
Alla mente memoria; ho già dappresso 
La chiamata de^li anni , ed io gì' intendo 
L'un contro T altro bisbigliar passando, 
Perché canta costui f sarà fra poco 
Nella picciola casa ; e alcun non fia 
Che col suo canto ne ravvivi il nome. (A) 
Scorrete , anni di tenebre , scorrete, 
Che gioja non mi reca il corso vostro . . 
S'apra ad Ossian la tomba, or che gli manca 
L' antica lena : già del canto i figli 
Riposan tutti: mormorar s'ascolta 
Sol la mia voce, come roco e lento 
Mugghio di rupe, che dall'onde è cinta. 
Quando il vento cessò : la marina erba 
Colà susurra, ed il nocchier da lunge 
Gli alberi addita, e la vicina terra « 



//) Osnan. 

(f ) Già morti : i canti delle loro ombre . 
(X) Ossian fa spéssa intendere d'esser egli «tato l'ultimo 
de* guerrieri non meno che dé'capt^ri illustri della sua schiatta^ 

n a 



GOLANTO E CUTONA 

ARGOMENTO 

\yolanto, o Conlathy era U più giovine dei 
figli di Morni, e fratello del famoso Gauh, 
Era egli innamorato di Cotona, figlia di Rur' 
moTy quando Toscar , signore irlandese ^ figlio 
di Chinfena, accompagnato da Fercut , suo 
amico y giunse dall' Irlanda a Mora, ove ahi- 
tava Conlaih, Fu egli ospitalmente ricevuto, 
e secondo il costume di' que^ tempi festeggiò 
tre giorni in caladi Conlath . S* inù^arcò nel 
quarto, e costeggiando Pisola dell'onde^ eh' è 
probabilmente una déW Ebridi , vide Cutona 
ch'era alla caccia. Se ne invaghì, r apilla ^ e 
la condusse seco nella sua nave . // tempo bur- 
rascoso lo costrinse a dar fondo in un'isola der 
serta, chiamata Ttona. In questo frattempo 
Conlath avvertito del ratto si mise a inseguir^ 
lo ,es' incontrò con lui, nel punto eh* egli ? ap- 
parecchiava a far vela per la costa d'Irlan- 
da. S' azzuffarono assieme , ed ambedue insie- 
me coi loro seguaci rìmaisero morti sul campo . 
Cuto^ta non sopravvisse lungo tempo , poiché il 
terzo giorno morì di dolore. Fingal essendo 
informato delP infelice lor morte inviò Stor- 
mal, figliuolo di Moran^per seppellirli^ ma si 
dimenticò nel tempo istesso di spedire un can- 
tore, acciochè cantasse V elegia funebre sulle 
loro tombe. Lungo tempo dopo, l'ombra dì 
Conlath apparve ad Ossian, per sollecitarlo a 
trasmettere alla posterità il nome di lui ^ e di 
Cutona, essendo opinion di que^ tempi, che 
punirne d^rnorti non potessero esser felici , finr j 
phi II/» cantore noa avea composta la loro ele^ I 
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gi<i. Questa è la storia compiuta trasmessaci 
dalla tradi^iaae . Qssian la riferisce in un mo- 
do assai tronco , e con un disordine artificioso. 
Il poema è quasi interamente drammatico, e 
pieno di novità , e d' entusiasmo • 



INon intesi una voce? o suono è questo 
Dei dì che pia non sonf (a) spesso alla mente 
La limeinbxsmKa dei passati tempi 
Vien , come a sera il soj , languida e dolce . (i) 
11 rumor della caccia entro il mio sipirto 
Svegliasi y e l' asta col pensier sollevo, . 

No , non m' inganno , odo una voce : o figlio 
Bella notte , (e) chi sei? dorme la bassa 
Stirpe mortai ; {d) nelle mie sale è 1 fischio 
Di mezza notte : sarà forse questo 
Lo scudo di Fingàl che ripercosso 
Echeggia al vento : nella sala ei pende 
Dalle pareti, e di trattarlo gode 
L'ombra del padre • Ah sì ti sento , amico, {e) 
Molto è che lunge dagli orecchi miei 
Stette la voce tua: sopra il tuo nembo 
Qual ragion ti coaduce , o jgei^eroso 

(a) Siiona c^id moto» « imms^no di «entbe peri' in- 
tenzione del mip «ptrito , nel ripensa. e ai tempi passati . 

(h) il' originale dice solo , che la memoria del passato vie- 
oe soprA il suo spirito simile al sol$ di sera, ma. non indica 
veTun mppoito di questa «omiffliansa .che non è la più ovvia . 
I due aggiunti languido e dolce presentano il solo punto di 
coarenienza plausibile fra due idee così disparate . 

•(e) Cioè, otn ckeOai di notte . U poeta s'immagina da 
prima che il suono venga dar una persona vivente : posci^i pen- 
sando che a ^ueir ora ciascun dormiva , lo crede il fischio del 
vanto . 

(d) L'orig^inale: dormono i figli dttl piccoli uomini. 
Gessata la achiatta di Fintai , ta ra/^sa umana per Ossian s* im-. 
piccoli 

(e) Ossian lo noonotce finalmente neff Gonl^th «. . 
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Piglio di Mornif e dove son gli amici 
De' tempi antichi? e dove Oscarre , il figlie 
Della mia fama? ei solea starti appresdo , 
Quando 8org«a della battaglia il suono. 

OMBRA DI COLANTO 

Dorme di Cona la soave voce 
Nella sua sala romorosa? dorme 
Ossian tranquillo , e stan gli amici intanto 
Senza l'onor dell'aspettata fama? 
Volvesi il mar sopra l'oscura Itona, (f) 
Né vede lo stranier le nostre tombe, (g) 
E fino a quando dovrà star sepolta., 
E inonorata la memoria nostra, 
Caator di Selma? 

OSSIAN 

Oh potefi6''io vederti 
Cogli occhi miei, mentre tu siedi oscuro (i) 
Nella tua nubel Or dà, somigli , amico^ 
Alla nebbia di Lano? oppure ad una 
Scolorita meteora ? E di che sono 
Dèlia tua veste i lembi? e di che fatto 
E l'aereo tuo arco? (i) Egli partissi 
Nel nembo suo come sfumata nebbia « 
Scendi dalla piurete, arpa soave. 
Fa' eh' ie senta il tuo suon : sorga la luce 
Della memoria, e disfavilli sopra 
L'oscura Itona, onde veder io possa 
Gli estinti amici : (k) ecco gli amici io veggo 
Nella fosca^cerulea isola ; io scorgo 
La caverna di Tona , ecco le piante 

(f) I-thonn , l'isola dell? onde, una delle disabitate iso-> 
le occiaentali . * 

Ìg) Essendo quell'isola disabitata . 
h) Non poteva egli raffigurarlo perchè di notte , o piut- 
tosto per la sua cecità P 

Ìi) Il tuo arco che ai nostri occhi sembra di aria • 
le) Verger] i nel (quadro dell* immaginazione colorito e il- 
luminato lUll* estro . 
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Tremanti al vento , e le muscose rapi • 
Presso mormora un rio; pende Toscarre 
Sopra il suo corso ; egli ha Fercuto accanto 
Mesto, e dell'amor suo siede in disparte 
La vergine delente , e piange , e geme . 
M'inganna il vento? o le lor voci ascolto 
Veracemente? 

TOSOARRE 

Tempestosa notte, ^ 
Notte atra: rotolavano le querce 
Dalle montagne; il mareinfln dal fondo 
Rimescolato dal vento mugghiava • 
Terribilmente, e l'onde accavallandosi 
Le nostre rupi ricopriano ; il cielo 
Mostravaci la felce inaridita 
Col suo frequente balenar : Fercuto 
Vidi lo spirto della notte; (m) ei stava 
Muto sopra la spiaggia; errava. al vento 
La sua vesta di nebbia; io ne distinsi 
Le lagrime ; ei sembtava uom d'anni grave^ 
E carco di .pensier • 

FERCtJTO 

Toscarre , al certo 
Questi è tuo padre: ah ch'ei nella sua stirpe 
Qualche morte prevede : in tale aspetto 
Già, mi rimembra , ei fé vedersi in Cromia, 
Pria che cadesse il gran Mornajite . (n) UUina 
Ullina, ò quanto graziosi e.eaii 
Sono i tuoi monti , e le tue valli erbose 1 (o) 



ff) Ossian ha pk detcrìtta la scena dell' astone . Ora s* in- 
troduce Toscar ariflettepe sopra la tempesta che condnciavaa 
cessare . Poscia va riandando collo spirito la saa avventura 
amorosa . 

(m) Uno di tpaièi spiriti che secondo V opinione dei Gale- 
don j prodn pievano le tempeste . 



[n) Ma-ronnan , fratello di Toscar ; 



Come a dire : oh c^uanto era meglio che fossimo a o»- 
<A nostra ! 
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Sopra gli azBUTri tuoi Tuscelli siede 
•Grato silenzio^ e ne'taoi campi è il sole. 
Soavissimo in Selama (z^) a sentirsi 
E il suon dell'arpa, amabili e gioconde 
In Cromia son del cacciator le grida . 
Noi neir oscura Itona or da tempeste 
Siamo accerclriati ; il bianco capo inalza 
L' onda su i nostri massi , e stiam tremando 
In negra notte involti . 

TOSCARRE 

Ove n'è ito, 
Fercuto antico, il tuo guerriero spirto? 
Pur io sovente intrepido ti scorsi 
Éntro i perigli ; in mezzo alle battaglie 
Vidi i tuoi sguardi sfavillar di gioja. 
. Ove n'è ito il tuo guerriero spirto? 
Sempre furo animosi i nostri padri . 
Va' , guarda il mar che già cade e si spianar; 
Già cessa il soffio tempestoso , l' onde . 
Tremolando diguazzansi, e del vento 
Sembrano paventar : ma guarda il ^mare 
Che già già s'abbonaccia. Ecco il mattine 
Che sulle rupi albeggia: in breve il soie 
Risguarderà dair oriente in tutta 
Della sua luce T orgogliosa pompa, (q) 

Partendo daColanto-, io veleggiava (/) 
Tutto festoso , con placida auretta, 
E l'isola delFonde costeggiava. 

(*P ) Questa non è queUft Selama, ch'era T abitazione di 
Dartuta ; ma il IttOj^o della residenza di Toccar sopra la costa 
di Ulster presso la montagna di Cromia , scena del poema epi- 
co di Fiatai . S'è già v^uto altro?e cbe Selama è un uoiae 
generico . T. J. 

(q) L* originale : in tutto il suo fasto di luce . 

(r) ToscAr già tranquillo sul perìcolo della burrasca sì 
compiace di riandar la sua storia . Tutto il pezzo seguente si i 
tradotto in motro lirico come più pastionato e più raxio . 
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Ivi dell'amor suo la verginetta (s\ 
"Vidi i cervi inseguir leggeramente 
In cacciatrici spoglie agUe e stretta ., 

Ella pareami raggio d'oriente » 
Ch.'esce fuor fuora, 
£ i nembi indora 
Di luce amabilissima ridente. 

Il nero crin sul petto le cadia^ 
Piegava l' arco , - 
Gentile incarco, 

Curvetta in atto pian di leggiadria .. 
Ella mostrava il eaodidetto braccio , 
E parca neve. 
Che leve leve 
Scende sul Cromia , e si rassoda in ghiaccio * 

Vieni all'anima mia, tosto diss'io. 
Raggio d^ amore,. ' 
Vieni al mio core. 
Allo mio core eh' è tutto desfo. 

Ma ella stassi mesta ,. e non risponde ;• . 
Pende sull'onde - e si distrugge in pianto. 
Pensa a Colante,. - e langue, e s'abbandona* 
Dolce Cu tona - al duol che si ti sface, 
Troverò pace ? 

CUTONA. 

Lungi di quà^ muscosa 
Rupe sul mare incurvasi 
D' antichi alberi ombrosa .. 

(s) L'oripnale ha : il mio corsù era. verso V isola deWon^ 
de , ooe il di lui amore ( 1* amica di Gonlath ) inseguha l cer- 
vi . GiA parrebbe indicare e che a Toscair era noto l' amore di 
Gonlath per Gutona , e che non pertanto egli si portò colà de- 
liberaiamente coirintenzion di rapirla , il che sarebbe un atto 
odioso di tradita ospitalità . Pure dalle pavole di Toscar poste 
più sotto sA verso ii5. e al v. 141. apparisce- il contrario. In 
coerenza ai detti luoghi si è fatta qui una piccola modificazione 
nelle parol« del testo, dalla quale semina che l'incontro di 
Gutona fosse fortaito, e lo sbarco di T'osear prodotto occaisio- 
nalmeate senza disegno premeditato .. 
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A* cavrioli è quella 
Cradita solitudine , 
La gente Arven F appella. 

Ivi air aer di Mora 
S' alzan le torri , ivi 1 mio bem dinnHra.^ 

Lasal che incerto ei palpita , 
E sta guardando ii mar ^ 
Per. discoprir se l' unica- 
Sua dolce cura appar. 

Oimè! che dalla caccia 
Le figlie ritornarono. 
Vede i loro occhi turgidettì^e languidir 
•E l'amor mio dov'è? {t) 

Elle passaron meste^ e non risposero ;. . 
Oimé ! Colante, oimè ! 

Se cerchi la mia pace-. 
Straniero , in Arven col mio cor si giace ^ 

TOSQARRE 

E bene alla sua pace 
Ritornerà Cutona :. 
Ritornerà alle sale 
Del nobile Colante; 
Ei di Tosearre è amico:- 
Io festeggiai tre giorni 
All'ospitai sua mensa. 
Venticelli d' Ullina, o venticelli 
Venite celeri ^ 
Soffiate placidi 

Rigonfiate le vele , © sospingetele 
Verso r arvenie fortunatse piagge v 
Cutona in Mora 
Riposerà . 

Dolente e misero 
Toscar sarà.. 

Ei si starà soletto 
Deatro la sua caverna; 

(t) Domanda loro*. 



(f57) fCUTONA 15? 

Là' nel campo dei-sole . 

Il vento ad or ad or tra fronda e fronda 
Mormorerà^ 

Egli alla Toee tua dolce e gioconda 
Pensando andrà • {vf 

Ei stragg«ra^9i in pianto. 
Ella in braceio sarà del «no Colanto. 

GVTOITA 

Oh f ohi che nubeè qiiella 
Ch'io ravviso colà? porta nel seno 
L'ombre de' padri miei» ▼^ggo le falde 
Delle lor vesti ^ veggo 

Che cóme azzurra nebbia • • . o Ruma , o Rii ina , 
Quando deggio cader? (x) Cutona afflitta 
La sua morte prevede : ah mio Colanto ^ 
Lassa I pria, eh' io men vada 
Nella magione angusta 
Per non tornar più mai ,- 
Caro non ti vedrò, non mi vedrai? 

OS^SlAlf 

Sì ti vedrà , Cutona, (j) ei già sen viene 
Sopra il rotante mar, già pende oscura 
Sulla sua lancia^ di Toscàr la morte. 
Al fianco ha una ferita , 
Ei tj chianaa, e l'addita* 

Vedilo y vedilo. 






' OTÌgmàÌB t io p9H$orà cfte sia là Vùce ai Cutona* 
lrpadr« di Cutona. 
^^ ; 0«sian s* intromette in ipieita fcena come uno degl'in- 
terlocutori . Dai cenni che teguone può- raecogliersi che Gon*r 
lath «barcò neU' isola, che appiccò auffii con Toscar, che ic^ 
starono uccisi forse ambedue , ma €g\i certamente . Ossian (a 
hen crudele nel troncar ttitta questa stork che sarebhe riuscita 
^^teressantissìma . La delicatessa e generosità di Tosoar derea 
«Marmar lo sdegno di Goulath j un rischiaramento potea rap- 
P^ificarli . Come tanto furóre in due campioni generosi ? qua- 
^ faroBo le.circatunze di <{uesta morte scambieToleP Tutto dò 
"^^e eccitar nei lettori una viva curìositàr , e Ossian; non è sciv 
«Wìile di non averla soddisfatta . *I1 patetico del poco eh* ei n« 
^ic« accresce il dispiacere del molto eh' ci tacque . 
•^ Ossian T. Ili • 
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Prosteso e pallido 
Sullo speco di Tona. 

Che fai ? su vientene 
Colle tue lagrime , 
Bella Cutona • ' 

E ti sogguarda ancora. 
Piangi infelice il bel guerrier di Mora • 

Comincia ad oscurarsi nella mente 
La visione ; (z) io pia non veggo i duci . 
Ma voi cantori de' futuri tempi 
Ricordate con lagrime la morte 
Del nobile Colanto ; egli cadéo 
Anzi la sua stagion; {a) volse la madre 
L'occhio al suo scado , eravvisollo asperso 
Di nero sai^ue: (b) ahi che mio figlio è spento, 
Disse , e sonò l' alto suo lutto in Mora • 

E tu, bella CutcMia , 
Pallidetta ti stai 

Sulla tua rupe appo gli estinti duci • 
Va la notte, e torna il giorno , 
Tu d'intorno 
Guardi, né v'ha chi la lor tomba inalzi» 

Spaventati i corvi striduli 
Da' tuoi gemiti fuggon via; (b) 
Le tue lagrime , mesta vergine. 
Larghe sgorgano tuttavia. 

Tu sei pallido, 
Viso candido, 
^ Già sì vago, 

(s) lift fiftntuiA del poeta ti va nfireddando , e i fantasni 
non souo più cosi vivi . 

{oj L'originale: Inna'ns» al suo giorno: così i latini) 
Mttte diem . . , ^ 

Ìòì Questa suppo&fa apparisione era presagio di morte . 
e) Il tig". Macph«rson in una sua nota mostra d'intende* 
tu in Innesto luogo ehe Gutkona fosse oeeupata nello spaveot»- 
re gli uccelli perchè non «Uvorassero il cadavere di Gomath. Io 
•appon piuttosto ch'ella spaventasse gli uccelli senza volarlo 
«oirat^utezsa delle sue strida i il che parmi ben più toocante . 
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Come nuvola 
D'acqua turgida , 
Sopra un lago . 

Vennero i figli del deserto , e morta 
LàSL ritrovaro ; alzan la tomba ai duci : 
Sila riposa al suo Colanto appresso ^ 

Colanto , or va' , la sorpirata fama 
Già ricevesti ; non venirne, amico , 
Ne* sogni miei^ dalla mia sala lungi 
Stia la tua voce yOnde la notte il sonno 
Scenda sulle mie ciglia . Oh potess^ io 
Scordar gli amici estinti ^infin che Torme 
Cessan de' passi miei , finché men vado 
Ad amnni con loro/ e che ripongo 
L*' antiche membra nell' angusta casa ! - 



GA.LTO E COLAMA 

ARGOMENTO 

JL V */ paese dei Britanni compreso tra te mu^ 
raglie, viveano ai tempi di Pingui due capi, 
Dunthralmo signore di Teutka, che si suppo^ 
ne essere il Tweed, e Rathmorvhe abitava pres^ 
so al Ctutha, che si sa essere il fiume Ciyde. 
Dunthabno oper invidia o per qualche privata 
contesa che sussistesse tra le famiglie, uccise 
Rathmor al convito: ma essendosi poi mosso a 
compassione , egli educò in casa propria i due 
figli di Rathmor, Calthon e Calmar . Questi 
fatti adulti si lasciarono imprudentemente scap^ 
par di bocca che aveano disegno di vendicar la'* 
morte del padre. Perlochè Dunthalmo gl'ini^ 
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prigiùnò in due caverne sulle rive del Teutka , 
con pensiero d' ucciderli privatamente . Colmai^ 
la figlia di Dunthalmo , invaghita di Calthon, 

10 trasse di prigione , favorì la sua fuga , e fug^ 
gì seco lui trièvestita da guerriero. JUcarsero a 
Fingaì y ed implorarono da lui scccorso ^rUro 
Dunthalmo*. Finga! mandò Ossian con trecenr 
Jto de' suoi a liberar Colmar. Ma Dunthalmo 
li prevenne, e lo trucidò * Poscia venne a bat- 
taglia cqn Ossian r-ma ne r^stq uccisa y e la^ sua 
armata fu inferamente disfatta da quell'Eroe. 
Calthon allora si^asò.con Colmai sua libera- 
trice; ed Ossian ritorna q Morven trionfante. 

11 poema è direttQ ad uno dei primi missionari 
cristiani ^ . ' 



J^oloe è 1 siiou del tuo caate , 'O della rupe 
Soliiigo abitator, che a lae sen viene 
Sopra il corrente mormorf o del rivo 
Pejp la ristretti talle: aUa tua voce 
Il mio spirto, o stranier, s'avviva e desta . 
Ecco la man stendo alla lancia, come 
I^i di di gioventù; la mano io stendo» 
Ma quella è fiacca, e 1 petto alata il sospiro; 
Di , figlio della rape , udir vuoi forse 
D' Óssìmi il canto ? dei trascorsi tempi 
li' anima Ilo piena, e dentro il cor la gioja 
Della mil^ gioventù dnasoer sento. 
Cosi sì mostra in occidente il sole , 
Poiché djietro ad un nembo ei volse i passi 
Del suo splendor: le rugiadose cime 
vAlaano i verdi colli, e via serpeggia 
Il ceruleo ruscel garrulo e vivo : 
. Esce il vecchio guerrier sul baston chino, . 
J£ splende al raggio la canuta cjbioina • 
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Dimmi , straniero, in quella sala appeso 
Non vedi tu uno scudo? esso è segnato 
Dai colpi della zuffa; è dell'acciaro 
jLa lucidezza rugginosa e fosca. 
Duntalnio , il sire dell* acquoso Teuta , 
Quello scudo portò, Duntalmo in guerra 
Già portarlo solca, pria che per l'asta 
D'Ossian cadesse: o della rupe figlio, 
De' passati anni miei la storia ascolta . 

Reggea 1 Cluta Ratmor : dei mesti e oppressi 
Era la stia -magion rifugio e porto . 
Sempre le porte sue dischiuse , e sempre 
N'era in pronto la festa; a lui veniéno 
Dello straniero i figli , e , benedetto 
Sia dì Ratmorre il generoso spirto, 
Giano esclamando ; si scioglieano i canti , 
Si toccavano l'arpe, onde^agli afflitti 
Raggio di gioja risplendea sui volto . 
Venne il truce Duntalmo^ ed avvenlossi 
Contro Ratmor, vinse il signor del Cluta, 
Duntalmo ne fremè ; tornò di notte 
Con le sue squadre; il gran Ratnióc cadéo 
In quelle sale istesse, ove ai stranieri 
Si spesso egli apprestò conviti e feste . 

£ran del buon Ratmorre al carro nato 
Calto e Colmarte giovinetti figli : 
Ambo spiranti faaciuUescagioja 
Vennero al padre suo ; videro il padre 
Nel sangue immerso , e si stempjraro in pianto • 
Al tenero spettacolo e pietoso 
Duntalmo s'ammollì: seco alle torri 
Gli condusse d'Alteuta: {a) entro la casa 
Crebber del lor nemico : in sua presenza 
Piega van l'arco, e uscian con esso in guerra . 
Ma dei loro avi le atterrate mura 

(a) Al-teatha , o piuttosto Baìteixxkkt la città del Tweed, 
n^noreg;^ata da Dtwtalmo . T. I. 

1 
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Videro intanto , nelle patrie sale 
Vider la spina Terdeggiar ; di pianto 
Bagn^nsi occultamente, e su i lor volti 
Siede tristezza. Del lor duol s'acooise 
il fier Duntalmo, e ^oscurò nell'alma; 
Pensa di .porgli a morte : in duo caverne 
Rinchiuse i due garzon , sulle echeggiante 
Rive del Teuta , ov« giammai non giunse 
Raggio di sole o di notturna luna • 
Stavano i figli di Ratmorre in cupa 
Notte sepolti , e prevedean la morte« 

In suo segreto piansene la figlia 
Del fier Duntalmo , Colama la bella 
Di brevi ciglia {b) e d'azzurrino sguardo » 
L'occhio suo s'era volto ascosamente 
Su Calto , e della sua scMivitade 
L'anima della vergine era piena . (e) 
Tremò pelano guetrier; ma che mai puote 
Colama^far? non era a inalzar l'asta 
Atto il suo braccio , né formato è '1 brando 
Per quel tenero fianco ; il sen di neve 
Non soi^e mai sotto l'usbergo , e l'occhio 
Era tutt' altero che terror d' eroL ^ 

Che puoi tu far pd tuo cadente duce , 
Colama bellaf Vacillanti , incerti 
Sono i -suoi passi , è sciolto il crine, e in mezs» 
Delle lagrime sue feroce ha'l guardo • 
Va di notte alla sala ; {d) arma d' acciaro 
L* a mobile sua forma (arnese è questo 
f)* un giovine guerrier , che nella prima 

(h) C)oivvien dÌM che ai tempi d* Ottian U picciolesza 4el- 
ÌB ciglia fosse considerata come una bellezza particolare , poi- 
ché n poeta generalmente 1* attribuisce a tutte le belle descrìt- 
ne'suoi poemi . T. J. 

(e) L'originale : Vamftbilitià di esso gonfiatasi nella H 
lei anima . 

(ji) Ot« soleuio appendersi per trofeo l'arme dei tìviì* 
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13 i sue pugne cadétte) {e) alla caverna 
Vola di Calto , e lui da ceppi scioglie . 

O sorgi , figlio di Riitmér » su sotgi , t 
Disse , buja è la notte ; al re di Seloia 
Tosto fuggìam : son di Laagallo il figlio » 
Ohe di tuo padre in la magion si stava . 
Il tenebroso tuo soggiorno iutesi, 
E mi si scosse il cor : (/) signor di Cinta, 
Sorgi 9 sorgi , fuggiam, la notte è nera . 

Donde ne vieni , o benedetta voce ? 
Calto^rispose ; daUe nubi forse 
Fosco-rotanti? perchè spesso l'ombre 
De' suoi grandmavi nei notturni flogni 
Vengono a Cako , daccliè A sol s'asconda 
Alle mie luci , e tenebror mi cinge . 
O se' tu '1 figlio di LangÀl , qutì duce 
Che sul Cluta vid'iof. Ma deggip io dunque 
A Fingallp fuggire , e qui fra' ceppi 
Lasciar Colmarte? io fuggironne a Selma, 
Mentr'ei sepolto in tendS^e sen giace? 
No, figlio di Laagàlj dammi quell'asta^ 
O salverò il fratello, q morrò seco. 

Mille eroi , replicò , fanno a Colmarte 
Cerchio con l'aste ; e <?he può mai far Calto 
Contro un'oste jà grande? al re di Morven 
Fuggiamo immantinente: ìq tua difesa 
Armato ei scenderà: steso è '1 suo braccio 
Sugi' infelici , e gi' innocenti oppressi 
Circonda iliampó dell'invitta spada. 
Su figlio di Ratmor^ dilegueransi 
L' ombre notturne , i passi tuoi nel campo 
Discoprirà, Duntalmo, e tu dovrai . 
Cader nel fior di giovinezza estinto. 

(e) Questa eircostanza è notata da Ossian affine di render 
il fatto più probabile . Non r-era che riarmatura d'un giovi- 
netto di primo pelo che poteste convenire ad una donzelU. TJ. 

(/) L' originale ; e la mia anima si alzò . 
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Sospiroso ei s' alzò*; pianse lascian «lo 
L'infelice Colmarte: ei giunse in Selma 
Con la donzella-, e non sapea qaal era • 
Copre r elmetto l' amorosa faccia, 
E sorge il molle «en sotK) 1* usbergo • 
Tornò Fingallo 4alla caccia, e scorse 
Gli amabili stranieri entro la sala. 
Come <iue raggi d'improvvisa luce. 

Intese il Re la dolorosa istoria; 
Gli occhi intorno girò : ben mille eroi 
S'alzaro a un tempo , e domandar la guerra . 
Scesi dal monte con la lancia, e in petto 
Scorsemi tosto bellicosa gioja , 
Che in mezzo alle sue squadre , ad Ossian volto 
Così'l Re favellò : su sorgi , ei disse. 
Figlio del mio valor; di Finga! l'asta 
Prendi, è vanne di Tenta all'ampio fiume 
Di Colmarte in soccorso . Il tuo ritorno * 
Fama pteceda, qual soave auretta, 
Sicch'io l'ascolti , e mi s'allegri il core 
Sul figlio mio, che de'^atìd'avi nostri 
Rinno velia la gloria . Ossian , tempesta 
Fa che sii nel pugnar; ma poiché vinti 
Sono i nemici , sii placido , e dólce . 
Per questa via crebbe il mio nome , o figlio; 
Somiglia il padre tuo. Quando gli alteri 
Vengono alle mie sale ^ io non li degno 
Pur d' uno sguardo; ma il mio braccio è steso 
Sugl'infelici , e lor copre con T ombra, 
E la mia spada all'innocenza è schermo . 
Tutto allegraimi in ascoltar le voci 
Di Fingallo, e vestii l'arme sonanti , 
Sorsemi al fianco Diarano , (g) e Dargo 
Re delle lance ; (A) giovatii trecento 

(g) Padre di quel Gonna! , la di cui morti; è riferiti nei , 
poema di Garritura, e forse anco di (piei Dermid uccis» 
dall' amico Oscar, figlio di Garath . 

(h) Vedi il poemetto seguente • , 
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:SeguÌTO i passi miei: stavanmi accanto • 
di amabili stranieri ; Udì Duntalmo 
Del nostro arrivo il suou, tutta di Teuta 
La possa ei radunò: Toste nemica 
S'arrestò sopra un colle, e parean rupi 
Rotte dal tuon, quando sfrondate e onine 
Restan la piante inaridite » e 1 rivo 
Di sgorgar cessa dA'copcavi massi . 
Scorrean a' piedi del nemico oscuro 
L'orgogliose del Teuta onde spumanti • 
Mandai cantor , che la tenzon nel campo 
A Duntalmo offerisse: egli sorrise 
Amaramente in suo feroce .orgoglio", (i) 
L' oste sua variabile aggiravasi 
Sul colle , coipe nube ^lor che *1 vento 
Il fosco sen ne investe, e alternamente 
A sprazzi, e squarci la disperdie ,.e voi ve. 

Ècco apprir da mille ceppi avvinto 
Lungo il Teuta Colmarte: ha pieno il vólto 
D' amabile tristezza : ei fitto U guaxdo 
Tien sugli amìc^ «noi, «che ùl &aa soccoxso 
Stavamo armati in suU'c^posta sponda • 
Venne Duntahno , al^ò la lancia , e *1 fianco 
All'eroe trapasoò: nel proprio sanguo 
Rotolò sulla spiaggia ; udimmo i suoi 
Rotti sospiri . In un balen nell' onda 
Slanciasi Callo , io m' avanzai cost V asta • . 
Cadde di Teuta l'orgogliosa stirpe 
Innansd a noi, piombò la notte: in me^o 
D' annoso bosco si posò Duntalmo 
Sopra una roccia ; ira e furor nell' petto 
Contro Callo gU ardea: ma Calto immerso 
Stava nel suo dolor; piange Colmarte, 
Colmarte ucciso in giovinezza , innanzi 
Che sorgesse il suo nome . Io comandai 

(i) L'prì^naìe: ma egli sorrise nelV oscurità del luo 
orgoglio .' 
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Che s'inalzasse la canzon del pianto 
Per consolar V addolorato duce ; 
Ma quel sedea sotto una pianta , e Tasta 
Spesso a terra gittava . A lui dappresso 
Il beir occhio di Còlama volgeasi 
Entro a segreta lagrima natante; 
Ch'ella vicina prevedea la morte 
O di Duntalmo, o del guerrier del Cinta. 
Mezza notte varcò: stavan sul campo 
Bujo, e silenzio: riposava il sonno 
Sulle ciglia ai guefrier ; calmata s^^era 
L'alma di Catto; avea socchiusi gli occhi, 
Ed insensibilmente nell'orecchio 
Iva mancando il mormorio del Teuta^ 
Ecco pallida pallida, mositrante 
Le sue ferite, di Colmarte l'ombra 
A lui venirne ; élla chinò' la testa 
Verso di Calto , e alzo là debol vqce . 

Dorme tranquillo di Ratmorre il figlio, 
Mentre spento è '1 fratel? pur sempre assieme 
N'andammo a caccia, assieme i snelli cervi 
Sempre usammo inseguir: non ti scordasti 
Del tuo fratel, finché morte non ebbe 
Inaridito fi fior déllii sua vita': {f^ 
PalUdo in giaV^cio là sotfto la rupe 
Di Lono : alzati , Càlto , alzati , il giorno 
Vien co^suoi raggi; e *1 barbaro Duntalmo 
Strazio farà dell' insepolte membra . 

Passò via nel suo nembo: i suoi vestigi 
Ravvisò Calto : in pie balza fremendo 
D'arme sonante . Colaraa infelice 
S'alza con esso ; per Y oscura notte 
Ella il diletto suo guerrier seguia , 
La pesante asta traendosi dietro • 
Giunse Calto sul Lono, il corpo vede 

{le) L* originai* : finché morta non ebbe appasiita la sua 
gioventù . 
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Deir estinto fratel ^ sospira ^avvampa 
Di dolor, di furor ; rapido ei acagliasi 
In mezzo alToste ;. gli affannosi gemiti 
Della morte sollevansi , s' affollano . 

I nemici , e T accerchiano, e lo stringona. 
Di mille ceppi, ed a Duntalmo il traggono «. 
Tutto il campo di gioja esulta ed ulula, 

E i colli intorno ripercossi echeggiano . 

Scossimi a quel rimbombo, impugnai Tasta 
Del padre ; Diaran sorse , e di Dargo 

II gioyenil vigor . Cercasi il duce 

Del Cluta, e non si scorgevi nostri spirti 
Si rattristaro;,, io paventai la fuga 
Della mia fama , ed avvampò V orgoglio 
Del mia valor . Figji di Morven , dissi ,, 
Cià così non pugnare i padri nostri». 
Non posavan sul campo essi , se sperso 
Non ayeano il nen^ico : erano in forza 
Aquile infaticabili del cielo; 
Or son nei canto i nomi lor: ma noi 
Cià dechinando andiam ; la nostra fama 
Già comincia a partir: s' Ossian non vince , 
E che dirà Fi agallo? All'arme , all'arme , 
Alzatevi, o gtierrier , seguite il suono 
Del mio rapido corso; Ossian di fermo 
Non tornerà che vincitore in Selma. 

Sorse il mattino , e tremolò del Tenta 
Sopra l'onde cerulee: a me dinnanzi 
Sospirosa, affannosa, lagrimosa 
Colama venne ; del guerrier del Cluta 
Narrommi il caso, e tre fiate l'asta 
Di man le cadde ; l' ira mia si volse 
All'ignoto stranier, poiché per Calta 
Il cor nel petto mi tremava: o figlio 
D'imbelle man , diss'io , combatton forse 
Colle lagrime, dì > del Tenta i duci? 
Pugna con duol non vincesi , ne alberga 
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Molle sospiro in ànima di guerra . 

Vanne del Tenta fra ì belanti armenti , 

Fra i cervi del Carmen ; lascia quest'arme 

Tu figlio del timor: nella battaglia 

Guerrier le vestirà. L'arme di dosso 

Stracciaile irato; il bianco seno apparve; 

Vergognosetta ella chinò la faccia . 

Io volsi gli €Km;1ìì attoniti in silenzio 

Ai duci miei, caddéhii Tasta, uscio 

Del mio petto il sospir; ma quando ilnome- 

Della doneella udii, lagrime in folla 

Mi scorsero sul volto ; io benedissi 

Di giovinezza queir amabil raggio. 

Ed inalzai della battaglia il segno • 

O figlio della rupe, (/) a che narrarti 
Ossian dovrà y come i guerrier del Tèuta 
Cadder sul campo ? Essi son' or sotterra, > 
Oblio li copre , e ne svanir le tombe. 
Venne l'-età colle tempeste , (m) e quelle 
Distrusse in polve . Di DuntEdmo appena 
Si ravvisa la tomba ; appena il luogo 
S'addita , ov'et cadéo d'Ossian per Tasta. 
Qualche guerrier d'antica chiomate d'occhi 
Già spenti dalTetà ,>di notte assiso 
Presso un'accesa quercia, a' figli suoi 
I miei fatti rammenta, e la caduta 
Dell'oscuro Duntalmo; i giovinetti 
Piegano il capofila sua voce, e brilla 
Nei loro sguardi meraviglia e gioja . 

Ritrovai Caltoad una quercia avvinto: 
I suoi ceppi recisi , e diedi a lui ' 
La donzelletta dal càndido seno . 
Essi abitar sul Tenta 5 Ossian co'^suoì 
Vittorioso al Re fece ritorno . 

(/) Ossian interrompe I» tua narraaione , e «i rivolse «1 
€luldeo . 

(m) n tempo con le livuluzioui fìsiche ch*ei seco tT»§gt' 



MINGALA 

CANZONE FUNEBRE 

ARGOMENTO 

•Il nome di Dargo, mentovato net poemetto 
precedente^ fa che dietro quello si ponga questa 
breve componimento^ che propriamente e una 
canzone funebre per la morte del suddetto 
guerriero. Dargo figlio di Collath celebre nel-- 
la tradizione y fu ucciso alla caccia da una 
fiera. S^ introduce Mingala , sposa di Dargo, 
ofar uri lamento patetico sopra il di lui cor" 
po. Questa canzone, che può sembrar unfram^ 
mento d* un poemetto piii lungo , vierie univer" 
talmente attribuita ad Ossian, Non è però a/^ 
fatto certo eh* egli ne sia l'autore; ma se si 
riguarda allo itile, sembra che non si possa 
fiw^er luogo di dubitarne . 



^ià di Dargo lagrimosa 

Vien la sposa: 

^argo è spanto ; ed ella il sa. 

SalPeroe ciascun sospira, 

Ella il mira : 

Infelice, e che farà? 

Qual mattutina nebbia , 
A|n2i a Dargo smania cor fosco e vile: 
Ma r anima gentile , 
Q^^asi ad orientai lucida stella, 
'easi all'apparir suo vivida e bella. 

Chi era t -a i garzoni il più vezzoso ? 
Ossian TJIT p 
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Mingala , Dargo , il tuo diletto «poso . 

Chi tra i saggi sedea primo in consiglio? 
Mingala , di Colante il aobil figlio « 

Toccava la tua man V arpa tremante , 
Voceayei tu di venticello estivo. > 
O crudel fera!.o sventurata amante! 
Piangete eroi , Pargo di vita è privo • 
Smorta è la guancia fresca e rosseggiante^ 
Cliiuso è quell'occhio sì vezzoso e vivo . 
O tu più belilo che del sole i rai , 
Perchè sì tosto, oimè! lasciata m' hai f 

Era d'Adonfion bella k figlia 
Agli occhi degli eroi , - 
Ma sol Dargo era bello agli occhi saoit 

Mingala, ahi Mingala, 
Sola, misera, senza speranza» 
La notte s'avanza: 

Del tuo riposo il letto, I 

Bella, dove sarà? 
Nella tomba colà - del tuo diletto. 

Perchè t'affretti a chiudere ' 

La casa tenebrosa? (a) 
Ferma , cantore , attendila 
L'addolorata sposa. 

Già già manca la voce soave , 
Già già l'occhio è languido e grave, 
Già'l pie tremola, e non può star. 

All'amato 
Sposo a lato ^ 

Va V amabile a riposar * 

Udii la scorsa notte 
Di Larto (h) là nel maestoso tetta 
Alte voci di gioja e lieti canti. 
Ahi sventurati amanti ! 

(a) Il sepolcro • 

{b) Sembra che quefto debba eiMr il tioiM del palagio di 
Bargo. 
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)eserta è la magion , vedovo il letto, 

Dolor v'alberga e tace: 

Aingala in terra cól suo Dargo giace • 



LATMO. 

ARGOMENTO 

l wavasì Fittgal in Irlanda, quando -Lat" 
mon, signore di Dunlatkmoti , prewilendosì 
kWasseassa di lui , fece un* invasione in Mot» 
^^n, e giunse a vista del palagio di Selma, 
riunta a Fingal uia tal nuoifa, ritornò cori sol^ 
ecitudine; e Lathmon al suo arrèifo si ritirò so* 
^ra un colle . Mentre Fingal si disponet^a alla 
foLf taglia y Marni y vecchio e famosissimo guer^ 
ìero scozzese y viene a presentargli suo figlio 
rauloy ancor gio\>anetto, acciò facesse sotto 
li lui la prima campagna. Fingal lo dà per 
'Ompagno a suo figlio Ossian, e sopraggiunta 
a notte y sono ambedue spediti ad ossen>are i 
^^imenti dei nemici. Questa parie del poema 
^^ un^ estre^na rassomiglianza coW episodio di 
!ywo e d'Eurialo nel r Eneide. Allo spuntar 
f^' giorno y Lathmon sfida Ossian a singoiar 
^attaglia; mentre era sul punto di restar uccp* 
'0 da questo, vien salvato per P interposizione 
» Gauh. Lathmon, vinto da tanta generosità 
' ^^^nde, e da Fingal è rimandato libero alle i 
^^e terre. 

^^ poema si apre nel punto delP arriw di 
^^^alinMorven. 
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D 4ma , Selma , che veggiof (a) oscure e mute 
Son le tue sale ; alcun rosaor non s'ode, 
Morven » pe'boschi tuoi : l'onda romita 
Oeme sul lido ; il taehan&o raggio. 
A' tuoi campi sovrasta: escono a schiere 
Le verginelle tue, gaje, lucenti 
(!ome il vario-dipinto aréo del cielo ; 
E ad or ad or verso l'erbosa Ullina (b) 
Volgono il guardo, onde scoprir lebiaache 
Vele del Re : quei di tornar* promise 
A' colli suoi, ma lo rattenne il vento. 
L'aspro vento del nord. Chi vien*f chi sbocca 
Dal colle orientai , (e) come torrente 
D'oscuritadef ah lo ravviso; è questa 
L'oste di Làtmo. Sconsigliato I intese 
L'assenea di Fingalio, e di baldanza 
II cor gli si gonfiò : posta ha nel vento (dj 
Tutta la speme sua . Perchè ten vieni , 
Latmo , perchè? non sono in Selma i forti : 
Con quell'asta che vuoi? di Morven teco 
Pugneran le donzelle? Arresta, arresta, 
Formidabil torrente: olà, non vedi 
Coteste vele? ove svanisci , o Latmo , 
Come nebbia? ove sei? svanirci in vano: 
T' insegue il nembo; hai già FingaUo a tergo. 

Lente moveano Àul ceruleo piano 
Le nostre savi , allor che il re di SelnoMi 

(a) Omim»* «H" «m lontano con Fingtl, m tn^kom 
coirimmaffiniisione al t«mpo dell' urriTO di Lathmon . 

(b) Non ti la qual fona il iOgffetto del TÌag^o di Tinpì 
in Irknda . £ però probabile ohe ci foMe ito per fortenor quel 
re eh' era fVirse Càirbar , »uo cognato, nelle tue contoso con- 
tro la famiglia di Atha . 

(e) Sembra da queete parole che LaAmon foete un pria- 
cipe della nazione dei Pitti , o tia di cpw'CaJedonj che anti»- 
mente abitavano la colta orientale della Scoiia . T. /. 

(fi) Cioè, nel rento contrario che trattonera Fingali» 
Irlanda. 



f*7l CARTONE 17? 

Dal suo sonno si scosse : egli alla lancia 
Stese la destra; i suoi gueirier s'alzaro. 
Ben conoscemmo noi, ch'egli i suoi padri . 
Veduti avea , che a lui scendean sovente 
Ne' sogni suoi, quando nemica spada 
Sopra 1« nostre terre osava alzarsi • 
Lt> conoscemmo ; e tosto in ogni petto 
Arse la pugna, (e) Ove fuggisti, o vento? (/)' 
Disse di Selma il Re:. strepiti forse 
Hm soggiorni del sud? forse la pioggia 
Segui per altri campi ? a che non vieni 
Alle mie vejie , alla cerulea faccia 
De' mari miei? Nella morvenia terra 
.S tassi il nemico, e '1 suo signor n'è lungi. 
Su, duci miei, vesta ciascun l'usbergo, 
Ciascuu lo scudo impugni, e sopra l'onde 
Stendasi ogn'asta^ ed ogni acciar si snudi. 
Latmo già ci avanzò, (g) Latmo che un giorno 
Colà di Lona su la piaggia erbosa 
Da Fingallo fuggi ; {h} ritorna adesso 
Come ingrossato fiume , e '1 suo muggito 
Erra su i nostri colli . li Re sì disse ; 
Noi nella baja di Carmona entrammo. 
Ossian salì sul colle « e '1 suo ricolmo 
Sfudo colpi tre volte : a quel rimbombo 
Tutte ecbeggiaro le morvenie balze , 
E tremando fuggir cervetti e damme. 
L'oste nemica al mio cospetto innamsi 
S impallidi, si sbigottì, perch'io 
Tutto festante mi volgea nell'armi 



la) L' originale : e la battaglia si oscurò dinanzi a fioi . 

ìf) Fintai eia anestato dalla bonaccia . 

(g) La tradizione rapporta che Ftn(;;a] ebbe natuialmpnte 
AvWso aeir invasione di Lathmon . Ossian poeticamente iin^'e 
eh* egli oc abbia ricevuta la notizia per mezzo d' un «oj^no , T .] . 

(/£} Allude ad una precedente battaglia , in cui l^utiinioa 
restò disfatto . Ossian in un altro p^ama veduto dal tradultort 
racoonta i motivi di cotetta prima guenm , T, I. 
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Della mia gioVentude , e al monte in vetta 
Nube parea fQsoo-lacente , il grembo 
Crave di pioggia a tnbòccax vicina . (?) 

Sedea sotto una pianta il vecchio M orni (k) 
Lungo le strepitanti acque di Strumo, 
Curvo sulla sua verga : eragli appresso 
Il giovinetto Gaulo , a udire intento 
Del padre suo le giovenili imprese • 
Spesso ei si scuote; ^in sé non cape , e balza 
Fervido » impaziente . Il vecchio Eroe 
Udì il suon del mio scudo , e riconobbe 
Il segnai della siufFa : alzasi tosto 
Dal seggio suo; la sua canuta chiomn 
Divisa in due sn gli omeri discende . 
Pensa a' prischi traci fatti: o fiéliuol mio, 
Diss'egli a Gaulo, un gnm pi^hiar di scudo 
Odo colà dal monte ^ il re di Selma 
Certo tornò ; questo è 1 segnai di guénra • 
Va' di Strumo aUe sale , e a Momi aireca 
L'arme lucenti, arrecami quellf arme 
Che il padre mio nel dechinar degli anni 
Usar solea: del mio braccio la poaaa ^ 
Già comincia a mancar. Tu prendi, o Gaulo, 
L'arnese giovanil,. corri alla prima 
Delle battaglie tue : fa' che il tuo braccio 
Giunga alla fama de' tuoi padri': in campo 
Pareggi il corso tuo d' aquila il volo . 
Perchè temer la morte? i prodi, o figlio, 
Cadon con gloria : il loro scudo immoto 
Rattien la fojga alla corrente oscum 
D'aspri perigli, e ne travolve^il corso , 

(i) L'originale ha tpercV io staoa simile a unnitmoola 
sopra il eolle . Ossian è |>ieno di queste picciole somiglianze 
pagamente e confusamente espresse , ^he se non vengono al- 
iante sviluppate ri^cono oscure e talora strane . 

(Jc) Morti i età principe, o capo d' uva tribù n 
poteute nel tempo di Fingal , e di suo padre Cornai . 
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E su i bianchi ìot erin fama ri poia. (2) 

Gattlo non Tedi tu come fon cari , 

Come per tutte renerati i pani 

Della recchiessa mia? Momi ri more, 

E i giovinetti rispettori e pronti 

Corrono ad incontrarlo ^ e i suoi vestigi 

Seguon con oeehio riverente e lieto . 

Ma chef figlio, ma chef Morni non s«^pe 

Che sia fnagìr : ma lampeggiò il mio l>rando 

Nel bujo delle pugne, e a me dinnanzi 

Svanir gli estranj , e s*abbassàro i prodi. 

Gaulo Tarme arrecò; TEroe canuto 
Si coperse diacciar; prese la lancia , 
Cui spesso tinse de' possenti il sangue» 
Avvìossi a Fingàl ; segnelo il figlio 
Con esultanti passi . Il Re di Selma 
Tutto alleerosi in rimirando il duce 
Dai crini dell' età. Signor di Slrumo, 
Disse Fingallo , e ti riveggio armato , 
Da che pur dell' etade il grave incarco 
Il tuo braccio snerbò f sptfsso rifulse 
Morni in battaglia , a par del sol na&cente 
Disperditor di nembi e di procelle , 
Che rasserena i poggi , e i campi incora . 
Ma perchè non riposi in tua verrhiozza? 
Glie non cessi dalrarme? ah da gran t<;mpo 
S^i già nel canto; il [>opolo ti scorge , 
E benedice i tremolanti passi (m) 
Del valoroso Momi : a che non posi 
Nei senili anni tudif svanirà Toste , 
Svanirà , sì , sol che Fingàl si mostri . 
O figlio diComal , riprese il Dure, 
Langue il braccio di Morni : io già fei prova 

(0 L'orlfriotU tapini. 

(rn) L'origmaUi t b9n0dtC9 la parf§rauk d9l vcd'irotù 
Aiofni . Quatta Mrtatiia non può titart oht l'inoamm.narik 
alia Biforca . fi rolla mar na' aq^niono 4' attuario mta triito . 
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D'estrar la spada giovenil , ma ella 
Giacef nella sua spoglia: io acaglio l'asta , 
Cade lungi del segno ; e del mio scado 
Sento r incarco. An! noi struggìamci amico , {fij 
Come r inaridita erba del monte : 
Secca la nostra possa » e non ritorna . 
Ma, Fingallo» io son padre: il tiglio mio 
S' innamorò delle paterne imprese • 
Pur non per anco la sua spada U sangue 
Assaggiò dei nemici , e non per anco 
La sua fama spuntò: con lui ne vengo 
Alla battaglia ad addestrargli il braccio* 
Sarà la gloria sua nascente sole 
Al paterno mio cor, nell'ora oscura 
Della partenza mia . Possan le genti 
Scordar di Morni il nome, e dir soltanto. 
Vedi il padre di Gaulo. (o) E Gaulo , a lui 
Soggiunse il Re , nella sua prima zu0a 
Lu spada inalisela , ma iualzeraila 
Sugli occhi di Fingallo: e la mia destra 
Alla sua gioventù si farà scudo . 
Murni non dubitarne. Or va' , riposa 
Nelle sale di Selma, e le novelle 
Dei valor nostro attendi . Arpe frattanto 
S'apprestino, e cantori , onde i cadenti 



(n) Questo ientimeiato dee prendersi per ana moralità gene- 
rale suir indebolimento inevitabile dell'età. La saatenza non 
poteva applicarsi a Fintai molto meno attempato di Morui, 

£o;chè Osbian primoi^enito del Re, in({ttesto poema istesso par* 
I di sé come d* uà tifiovine ohe sente il vigore e '1 foco dell'età. 
V. iopra V.56. Potrebbe però anche dirsi che Morni esprìme as- 
sai bene il carattere de* vecchi , i quali sarebbero contenti che 
non esisteisero {giovani ; e quando per caso si toc<5a il punto 
de^li anni , fanno subito il calcolo di quei degli altri , bramo- 
si dì persuadersi che il tale > o il tale più vecchio di loro , lo è 
poco meno . 

(o) Questo imparef^^iabile sentimento ricorda quello di 
Ettore sopra Àstianatte nel 6. dell'Iliade. Ve<(^ast ciò che ab* 
h'9m detto a quei ÌU040 sul merito comparativo dall'uno e 
deiraiuo. ' 
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CaerrieTÌ miei defla lor fama al suono , 
Prendean conforto , e Fanima di Momi 
Si rinnovi di gioja. Oèdian, mio figlio. 
Tu pugnasti altre volte , e sta rappreso 
Sulla tua landa dei stranieri il sangue • (p) 
Sii di Gaulo compagno : ite , ma molto 
Non vi scostate da Fingil , che soli 
Non vi scontri il nemico , e non tramonti 
Quasi nel suo mattin , la vostra fama • 

Volsimi a Gaulo, e l'alma mia s'apprese 
Tosto alla sua , (q) che nel vivace sguardo . 
Foco di gloria e di battaglia ardea. 
L'oste nemica egli scorrea con occhio 
D' inquieto piacer : tra noi parlammo 
Parole d'amistà; dei nostri acciari 
Scappare insieme i rapidi baleni ; 
Insiem si mescolar, che dietro il bosco 
Noi li brandimmo , e delle nostre braccia 
La vigoria nei vuoto aer provammo • 

Scese in Morven la notte . Il Re s' assise 
AI raggio della quercia: ha Homi accanto 
Cogli ondeggianti suoi canuti crini. 
Fatti d' eroi già spenti , avite imprese 
Son lor suggetti . Tre cantori in mezso 
L'arpa toccaro alternamente. Ullinq 
S' avansò col suo canto : a cantar prese 
Del possente Coftiallo . Annuvolossi 
Di Momi il ciglio ; (r) ros^e^ante il guardo 

(p) L'onginale: il $angue degli stranieri è sulla tua 
lancia . • 

(9) L' originale t ìa mia anima $i mescolò coUa sua . hu . 
e dell 



frase della tradusioìie t^ àceotik java a quella della Bibbia, 1 
Tata dal Macpkenon : Anima Jonathae conglutinata est ani^ 
mae JD«iPÙ2 . Re. 1. I. e. 18. ▼. I. 

(r) Il cantore arca scelto aaiai male il tuo soggetto . Go»^ 
mal era stato nemico di Momi , e restò neeiso in una battagli* 
contro di esso . Sembra però cbe Momi si annuvolasse nel ci- 
glio non per odio contro Gomal , mapér timore che questo no- 
me rìsTegliasse a Fingal la mtmonift deU' antica nimioiiia fra !• 
due famiglie. T./. 



f78 LATMO (i?*) 

Torse sopra d* Ullin ; cessonne il canto . 
Vide Tatto Fingallo, e al vecchio Eroe 
Dolcemente parlò : duce di Strumo , 
Perchè quel bujof ah ! sempiterno oblio 
Il passato ricopra : i nostri padri 
PugnarOy è ver ; ma i figli lor congiunti 
Son d'amistade ,e a genial convito 
S'accolgono fintosi : i nostri acciari 
Nemiche teste a niinacciar son volti , 
E la gloria è comun: ricopra» amico» 

I di dei nostri padri etemo oblio • 

O re di Selma, io non aborro il nome 
Del padre tuo , Morni jiprese : ed anzi 
Lo rimembro con gioja: era tremenda 
La possanza del Duce, era mortale (s) 

II suo furore : alla sua morte io piansi • 
Cadon, Fingallo « i prodi; alfin su i colli 
Non rimarran che i fiacchi. Oh quanti eroi^ 
Quanti guerrieri se n' andar sotterra 

Nei di di Morni t io qui restai , ma certo 
Non per mia colpa , che né alcun cimento , 
Né tenzon ricusai . La notte avanza. 
Disse Fingal y su via , prendan riposo 
Cli amici nostri , onde al tornar del giorno 
Sorgano poderosi alla battaglia ^ 

Contro Toste di Latmo : odi che freme. 
Simile a tuon che brontola da lungi. 
Ossian , e Gaulo da la beila chioma , 
Voi siete levi al corso: e ben, da quella 
3elvosa rupe ad osservar n' andate 
I patemi nemici : a lor per altro 
Non vi fate si presso : i padri vostri 



(s) Quest'espressione nell'originale è ainl)!o:ua, percKè 
può significare ugualmente e .che Cornai uccise molti in batta- 
filia , e che il suo odio era implacabile » né s' estinguea che col- 
la morte . n traduttore ha conservata l'ambiguità dell'origina- 
le j come è probabile che fosse T intendimento dei poeta . T, X. 
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Non vi saranno ai fianchi a farvi scudo. 
Non fate, o figli, che svanisca a un punto 
La vostra fama: ardor cauto v'accenda, 
Clic a valor giovanile error va presso . (t) 

Lieti l'udimmo, e ci movemmo armati 
Ver la selvosa balza ; il cielo ardea 
Di tutte quante sue rossirce stelle , 
E qua e là volavano sul campo 
Le meteore di morte: alfin l'orecchio 
Giunse a ferirci il bisbigliar lontano 
Della prostesa oste di Latmo : allora 
Gaulo parlò nel suo valor , la spada 
Spesso traendo , e rimettendo . Oh , disse , 
Tu figlio di Fingal, che vuol dir questo )f 
Perchè tremo cosi? perchè sì forte 
Palpita il cor di Gaulo? i passi miei 
Sono incerti, scomposti; avvampo è sudo 
In mirar la nemica oste giacente . 
Treman dunque così l'alme dei forti 
In vista della pugna? Oh quanto, amico, 
L'alma di.Morni esulterla, se uniti 
Piombassimo precipitosamente 
Sopra i nemici ! allor nel canto i nomi 
Chiarì n' andriano , e i nostri passi alteri 
Trarriano dietro a sé 1* occhio dei prodi . 

Figlio di Morni , rispos'io , di pugne 
Vaga è quest'alma, e di risplender solo 
Amo, e di farmi dei cantor subietto • 
Ma se Latmo preval , mirerò forse 
Gli occhi del Re? terribili in suo sdegno 
Son quai vampe di morte : io no , non voglio 
Nel suo furor mirarli ; Ossian di fermo 
Vincer deve , o morir . Quando d' uom vinto 
Sorse la fama? ei ne va via com* ombra • 

(t) 81 ^ «^«to im pò* 4« tornio air etprtsìon* alqwato fiao 
ca dell origÌB&le : il va:mr del giovine può fallire » 



ito LATMOr (^•) 

Non io eùA: le gcMa mie sitraniìo 
Degne della mia ètirpe: all'arme , o figlio 
Di Morni , andUm . Ma se tu torni» o G«^o » 
Alle di Selma ma^^stose sale 
Vattene» e all' amoroia Eyirallina 
Dì ch'io caddi con fama /e èì le àfrecc ^ 
Cotesta spada, che all'amato Oscarre' 
Porgala allor che al suo Vigor sia giunta 
La sua tenera etade. Ohiméft soggi mise 
Gaulo con un sospiro^: Ossian , ehé dicif 

10 dovrei dunque ritòrnaY ,'te ^nto? 
Ah! che direbbeil padre? e che Fingallo 
Re de' mortali? ad akril parte i fiacchi' " 
Volgeriano gli sguardi, e difteria vedi 

11 valoroso Gaulo , egli ha lasciato 
L'amico suo nel proprio èangùe immerso. 
No , fiacchi , no , non mi vedrete in terra 
Fuorché nella mia lama. Ossian , dal padre 
Spesso ascoltai de' valorosi i fatti» 
Quando soli pugnar^ , e so che l'alma 

Nei perìgli s'addoppia. E ben, si vada^ 
Precedendol diss' io ; daranno i padri 
Lode al nostro valor , mentre alla morte 
Daranno il pianto; e di letizia un raggio 
Scintillerà nei làgrimosi sguardi . 
No non cadder» diranno, i figli nostri 
Com'erba in campo; dalle man dei prodi 
Piovve la morte. E che dich' io ? che penso 
All'angusta magion? difesa è '1 brando 
Dei valorosi , ma la morte insegue 
La fuga de' codardi , e li raggiunge « 

Movemmo per le tenebre notturne. 
Finché giungemmo al mormorio d'un rivo, 
Ch'a una frondosa sibilante pianta 
L' aiszurro corso e garrulo frangea • 
Colà giungemmo, e ravvisammo 1' oste 
Addormita di Latm'o: erano speatì 
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filila f>iaggia ì lor fochi , e assai da lungi 
De*lor notturni scorridori i passi . 
Sollevai Tasta, onde su quella inchino 

10 mi slanciassi oltre il torrente : allora 
Gaulo per man mi prese , e delV eroe 
Le parole parlò. Che? vorrà dunque 

11 figlio di Fingàl spingersi sopra 
A aenìieo che dorme t e sarà come 
Nembo notturno che ne vien furtiror 
A sbarbicar le giovinette piante? 

Ah non così la gloria sua Fingallo 
Già ricevéo, né per si fatte imprese 
Del padre mio su la carrute chioma 
Scese fama a posarsi. Ossian, colpisci 
Lo scudo della guerra, alzinsi pure 
Alzinsi i loro mille , incoiitrin Gaulo 
Nella prima sua zuffa > ond'ei far prova 
Possa della sua destra, (v) A cotai detti 
Brillommi il cor , mi scesero dagli occhif 
Lagrime di piacer; si, Gaulo, io dissi. 
T'incontrerà. il nemico ; ah si la fama 
Sfavillerà del valoroso e degno 
Figlio di Memi: o. giovinetto eroe, 
Sol non lasciarti trasportar tropp oltae 
Dal tuo nobile ardire ; a me dappresso 
Spl^da racciarro tuo, sceodam congiunte 
Le nostre destre: quella rupe, o Gtiulo, 
Non la ravvisi tu? gli ermi suoi fianclii 
Di fosca luce splendono alle stelle * 

(u) La proposisione 4k Gaulo è mal^ pi% ttoKle e pia 
^e^na d'uri vero ero* di quel che si«^ )a condotta ci' Ulisse e 
Diomedcr neir Diade, o quelU di Niao e d* Euriaio neU' Enei- 
de . Vedremo in ee^^uito che ciò che gli fu: sug>(erìto dal valoff» 
e dalla generosità diveane il fondameuto del buon successo 
dell* impresa . Foichè i nemici spaventati dal ntono dello scudo 
di Osiian , eh' era generalmente il segnale della battaglia , s'im* 
>na{(inarono che l'intera armata di Fingal venisse ad assalirli: 
«••^«^'liè essi fuggono rara niente da ua*a(i-»nata^ non <ld due 
(uerrìeri . Con rio si concilia il mirabile col veri >i! alle . 2*. /«. 
Osiian T,IJI q - 



Se il nemico ^vèrchta , a quella balza. 
Noi fermerem le spalle;, allox chi fia 
Che 4* appressarsi ardisca a queste lance 
Dalla punta di morte? Io ben tre volte 
Il mio scuda picchiai^. L' oste sn^arrita 
Scossesi : si scompigliauo,, s' affollano 
I passi lor; che 'I gran Fingallo a tergo 
D'aver credeano: oblian ditese ed armi; 
E fuggendo stridean , come talvolta 
Stride ad arido bosco appresa fiamma. 

Allor fu che volòJa prima volta 
L'asta di Caulo , allor s'alzò la spada. 
Né invan s alzò : cade Cremór , trabocca 
Calto j Leto boccheggia , entro il suo sangue 
Duntorno si divincola : alla lancia 
Croto s'attienper rilevarsi, il ferro 
Giungi^ di,^^Gaulo, e lo conjScca al suolo. 
Spiccia dal fianco il nero sangue, e stride 
SuU'abbrostita quercia. Adocchia J passi 
Catmin del Duce che '1 segala; l'adocchia, 
E s'aggrappa, e s'arrampica tramando 
Sopra un'arida pianta: invaa, che l'asta 
Gli trapassa le terga, ed ei giù. toma 
Palpitando y ululando, e musco, e secchi 
Rami dietro si tragge , e del suo sangue 
Spruzza e brutta di Gaulo il volto e l' arnij . 

Tài/ur V : mprese tue , figlio di Morni ^ 
Nella prima tua zuffa; e già sul fianco 
Non ti dormì la spada , o dell'eccelsa 
Progenie di Fingallo ultimo avanzo, 
Ossian col bnindo s' inoltrò ; la gente 
Cadde dinanzi airacciav suo, quul erba 
Cui con la vergi f;:Bciullin percote; 
Quella cade recisa, egli fischiando (x) 



òUre; t ^uoi passi suno **erso il deserto • aj' immagine 4el £* 
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Segue il calinmin, né a riguardar si volge. 

Ci sorprese il mattino : il serpeggiante 
Rio per la piaggia luccicar si scorge . 
Si raccolse il nemico , e in rimirarci. 
Sorse Tira di Latmo: abbassa il giiarSo 
Che di furor rosseggia ; e stassi muto 
Il suo rancor nascente ; (y) il cavo scudo 
Or colpisce , or s'arresta; i passi suoi 
Sono incerti , ineguali: io ravvisai 
La disdegnosa o^<p .irità del Duce , 
E così dissi a Gaulo : o nato al carro 
Signor di Strumo, già i nemici; osserva, 
Vansi sul inonte raccogliendo : è tempo 
Di ritirarsi: al Re torniamo; armato 
Ei scenderà , svanirà Latmo : òmai 
Ne circonda la fama, aljegreransi 
Gli occhi dei pardri in rimirarci: andiamo , 
Figlio di Momi , ritiriamci ; Latmo 
Scende dalmonte . E rittriairici , adunque, 
Gaulo rispose, ma sian lenti i passi 
Della nostra partenza , onde il nemico 
Sorridendo non dica: oh , rimirate 
I guerrier della notte : essi ison ombre; 
Fan nel bujo rìinior, fuggono al sole, (z) 
Ossian tu prendi di Gprman lo scudo , 
Che cadéo per tua mano , ond'abbian gioJA 
Gli antichi Duci, i testimon mirando 
Del valor de' lor figli . Eràn si fatte 

Schio è più pittoresca e ixiata sprtio dal poeta per indicar tr»- 
'^5^'^ * ^® ^^^ talora di avvivar mai^giomiente fl colorito di- 
Oisian colle tinte di Ossian medesimo . 

(.r) Latmo è agitato da dispetto e da ver^rogna veggendlè 
» «uoi sconfitti e dispersi non già da più gaerrieri che dui . 

(^ Benché le fVasi di Ossian siano getiéralmente concise 
«"'estremo; pure se ne trovano Knche talvolta di prolisse che 
nmacchiscono il senso quando più dovreoì>e esser preriso e vi- 
*^? '. '^'^^ * q«eDa di «juésto luogo : èssi fono slmili agli 
spiriti , terribili ntl^ oscurità ', ma tssi si dileguano dinanzi 
0* 'aggio deJPoricntt, 



^^ LATMO (3») . 

. Le nostre TOci:^ allor chea Latmo ionansl 
Vonne.SulmàtOf il ceggitordì Duta » 
Che avea sai rtyo^i Duyranna {a) albef^a>^ 
Figlio di Nua, che non t'avanzi, ei diase^ 
Con mille d^'ta^i prodi? o òhe non scendi 
Con r oste tua dal colle , anzi che i duci 
Si sottcaggan da noi? sotto i tuoi sguardi 
Ne^van sicuri , e alla nascente luce 
Scotono l'arme baldanzosi. O fiacca 
Mano, man senza cor, Latsao riprese» 
Scenderà l'oste mia? Figlio di Duta, 
Due sonassi 9 e non più: ruoi tu che mille 
Scendano contro due? (b) piangerla mesto 
Il vecchio Nua la sua perduta fama» 
E ad altra parte volgerla gli aguardi » 
Quando appressarsi il calpesdo sentisse 
Dei pie del figlio suo: vanne piuttosto, 
Va*^, Suiaiato , agli £icoii d* Ossian i passi 
Di maestà son pieni : è del mio brando 
Degno il suo nome, io vo* pugnar con lui. 

Venne Sulmàto: io m'allegrai sentendo 
Le voci sue , presi lo scudo , e Gaulo 
Diemmi il barando di Morni : ambi tornammo 
Ài mormorante rio • Latmo discese 

(a) Pul>h-b)«i:ap«iA , oscuro ruseel di montagna . listanti 
distami di tempo non' è facile a stabilirsi qual finme portasse 
questo nome Mi V&mfì ài Os<>ian . Uftvvi un £i;ms TOtMm iSa^ztc» 
il quale va a scaricarsi nel mare a Baoff , che porta ancora il 
nome di U^vran . Se ^esto ìs il itnm£ di cui parla Ossian , ciò 
conferma la no8ti<» opinione che Lathmon fosse un capo di tpiei 
psiedonj che poi fhbev9iii nome d^ Pitti , T-I- 

■ W Os#ian npn mao^a di «^ttrìbuire a's^^^i fftù ancorclut 
nemici quella generosità d'animo, la quale» <^o;nif ai scer^t 
^a'suo^ poeipisfonQsiyfi una part« così cospicua del suo .caratte- 
re . Coloro obe troppo ^ispreijiaiio ,i nemici non riflettono che 
^ pj'Oporeione ch'ersi diminuiscono 11 valore dei lovo emuli 
vengono à scemale il proprio merito nel supei'arli . Là disposi» 
zione ^irinsuilto e alla villania à uno dei maggiori difetti nei 
caratteri d*Om4co : il cbeperò non deve inpufaxsi al poeta, il 
qufl^le si restrinse a copiar tedelmeute i ^stnmi de' tempi in cai 
scriveva, T. J. . 
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D'arme lacent(» , è lo segnia dappfesso 
L' oste sua tenebrosa a par d'un nembo . 

figlio di PìiBgallo 9 in colai guisa 
£i cominciò, sn la caduta nòstra 

Sorse hi tua grandezza . Oh quanti ! oh quanti 
Giaccion colà del popol mio prostesi 
Per la tua man , re dei mortati ! Or alza 
L' acciar tuo contro Latmt) , alzalo , abbatti 
Anche il figlio di Nua , fa' A ch'ei segua 
Il suo popolo estinto ^0 tu , tu stesso 
Pensa a cader. Non ài dirà giannnai 
Che alla presenza mia caddero inulti 

1 duri miei ; eh' io di mirar soffersi 

I miei duiqi cader, mentre la spada 
Inoperosa mi giaceva al fianco . 
Volgerebbonsi in iag^me gli «acaarri 
Occhi di Cata , (e) e per Dnnlatmo errando 
N' aiidrla romita . £ neppur questo mai , 
Risp08'ie,-«i dirà, che di Fingallo 
Fuggisse il figlio : ne accerchiasse i passi 
Abisso tU caligine , pur egli 

Non fuggirla : l'alma ma |)ropria , l'alma 
Verrìagli incontro , e gli direbbe: oh tmtne 

II tìglio di Fingal , teme il nemico ^ 

No non teme, alma mia, l'affronta,, e ride. 

Latmo mòsse con Y «sta ; il ferreo «cado 
Ad Ossian ti'apa^^ ; sentiimi al fianco 
Il gelo del}' acciar : ^trassi la spada 
Di Morni , in due V a^ta speziKiigli ; al «aolo * 
Nelucclòa la punta: avvampa e frème * ! 
Latmo ; lo scudti alto^ solleva ^« aopm ' * • 
Gli orH rfèurvi e^O volgéa la toséa * 
Oscurità de^Wnfi occhi protesi, (rf) • 
Io gli passai Iti scudo , è ad una pianta . \ 



'm 



A Mofflie , o amica 4i Lath-moA . 



/) Neil* originale si a«r^iun^e : £K00o (J{> scitdo) rk-r 
plenae^éi come una porta di rame'* '' « . ' ^' ^ 
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Vicina il isoniiccaì : stettesi cfuello 
Su la mia lancia tremolante appeso • 
Ma Latmo oltre ne yieh: Gaulo previde 
La caduta del Duce , e 1 proprio scudo 
Frappose al brando mìo , meiitr' ei già dritto 
l'endea dentro una lucida corrente 
Contro il petto di Làtmo; (è) ei vide Gaalo» 
Lagf imo di trasporto : a terra ei getta 
La spada de' suoi padri, e le parole 
Parla del prode : (f) Io pugnerò con voi^ 
Coppia d'eroi la più sublime in terra? 
Son due raggi del ciel T anime vostre , 

(e) Nelle ppèoedHiti «disfoBÌ il ÌMkOffO era esptetio roi) i 
mentr* ei soendea ( il brando «U Ossian } Qiuisi. dentro una lu- 
cida corrente Sopra il capo di Latmo . Ciò era più coerente 
a] testo, le di eui parole sono'; merttr'esso lUscendeva in un 
torrfnfe di Luce sopra il re di Dfmlainko . Ma <^ì panni che 
Ossian abbia commesso un' inavvertenza che sembra porlo ia 
contradisiòne co' suoi princip] , e guasta un poco T insigne bel- 
lipzza di questo luogo . JBeco la nMt ragione). Se la spada di 0»> 
ti in discendeva è viabile che minacciava il capo di Latmo ^ e 
stava per t!adervi sopra . Ora Latfno era senza scudo , non però 
seaz* elmo : la caduta del duce non era dunque cntu ; Latme 
non dispera , poiché tuttavia si & innansi , né sureb^ stato im- 
possilr^te che in questo séeondo aringo e»li avesse reciproca* 
mente qualche vantai^gio Posto ciò , non era egli da temersi 
(he la generosità di G-aulo #ifen<Usse )a.del*<Mezza di Latiiio? 
Gli efO) 4i P*^t>^ posponpvauo .la vita .ali'pnore,, e la loro 
lensibilità su questo punto giungeva sull'eccesso del rafìinanien- 
to . Abbiain veduto uel poema dU ITemorache Finga! , reg<:en4o. 
in pericolo 1^ stesso suo ^lio Fill^uio* non osa acende^e a dar- 

Ì[H ioccorso per timor di avvilirlo, mostrando di diffidar del ài 
ui v»1o^e . Con ^questi prineipf ho'érediito che OasÌAn mi per- 
metta di emendare la. suA\disattettiio!if^ eon urvpiqoiolo cangÌ4- 
«lento • fiicendp cioè cl^e U di lt)i spada invece di f rendere so- 
pra il capo ,*8i addrizzasèè ài petto ; Questa parte vitale rimasta 
•enea la difef» dell^ «cado. pré<en««va Taspetto d*ua pericolo 
abbastanza evidènte » perchè i&aulo poesie Affi^tt^idi aalvar 
Ja vita ft! Latmo., tenza poire % cimento la di W fcnipolosa de* 
lioatezza in fàttx» d' onore . . ' • 

, (/) Vtb'a dice rl« p^f^e 4eU' aoriM «epsibile. grato . 
!<• prodezza nel linguaggio .di Ossian abbraccia la giustizia, l'a- 
manita , la grandezza d'animo ,. e (>gn' altra più bella virtù . Non 
è profla VMComlo lui, chi dise nera £1 valoi)» C^i» )|0pni£gtfioi- 
ffié^, coIÌ^Afjfo^llio V coli* ferocifi . 
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Son due fiamme di monete i vostri ikeciaori. 

Chi mai potrei>be paregj^iar T adulta 

Fama di tai guerrier , di cui V imprese 

In così fresca età sono sì grandi)' 

Oh foste or voi nel mio. soggiorno! oh foste 

Nt4!e sale di Nua ! vedrebbe il padre 

Ch'io non cessi ad'indegni« £ quale è questo^ 

Che vien qual formidabile torcente 

Per la sonante piaggia? ah come posso 

Non ravvisar V eroe di Selma? a torme. 

Fra i rai dH brando suo tralucou l' ombre , 

L'ombre^ di quei che provocar sie/à osi 

L' invincibil suo braccio . (g) Alto Fingallo , 

Fi agallo avventurato 1 i. figli, .tuoi : . 

Pugnan le tue battaglie ; a' tuoi davanti 

Vanno i lor passi , e ai passi lor la fama, (A) 

Gì anse nella sua nobile .dolcezza ' 

Fingallo , e s' allegrò tacitamente 
DellMmprese del figlio: al vecchio Mornì 
Spianò letizia la rugosa fronte, 
£ gli antichi occhi suoi guardavan fioco 
Per le sorgenti lagrime di gioja. 
Entrammo in Selma , e all'ospitai convito 
Sedemmo : ina»:$i a noji venner le vaghe 
Vei^inelle del canto , £ innanzi all' altre 

(g) h» parole del tetta preeenUno un ««n»^ Otcuìro « i anvr 
bi^no . Oli spiriti di mille sene sopra i raggi dei di lui bt ari" 
do, gli spiriti di quelli che hanno da cadere per il braccio 
del re di M'éraen » i^-u|f • MmjdImmoa end* >cne «[usiti vl^\m 
^li spiriti tuteUfri4eli^TÌUime iiituce di< Fintai . lo non so'apv 
pagarmi di <pìetti |[e.nj <%olìa spada 'dell' uccisor dei loro protet- 
ti ? Panai piuttosto» e»e «piesta/noA ìia «ha uil'etprètsiene.iin»^ 
ma^ÌBOsa di Laàno per indicar la fortezza trascendentei^j Fiiw 
gal . Egli se lo rappresenta in mezeo auii migliaio di nemici» 
ed immagina di vederli tiitti conquisi dalla »pada dell' /Eroe. 
Guai a Foi , par ch'ei dica ,c^e osate cimeiitanri con esso . Par* 
mi di vederri già tiitti morti» e cangiati in^ombre^decoraril 
trionfo del U di lui .spada . 

: {h) JU' «r^nide^s pd\ «là ritornmò C9i pam deiit^ ior 
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Evirallina dlal rosBor gentile . ^^ 
La nera chioma sul collo di neve ' 
Vagamente spargeasi ; ella di furto 
Volse ad Ossiaii gli Sguardi , e toccò Tarpa • 
Io benedissi quella man vezzosa . 

Sorse Fingallo, e dì Dunlatmo al sire 
Posatamente favellò : sul fianco 
Gli tremolava di Tremmor la spada ^ 
Al sollevar del poderoso braccio. 
Figlio di Niia, diss' egli» a che ten vieni 
Nelle morvenie terre a cercar fama? 
Non slam stirpe di vili , e i nostri acciari 
Non sceser mai sopca gF imbelli capi. 
Dimmi, a Dunlatmo con fragor di guerra 
Venni io forse giammai ? non è Fingallo 
Vago di pugne-, ancor che il- braccio ha forte. 
60I0 neir abbassar cervici altere 
La mia &ma trionfa , e 'i brando mio 
Gode ai superbi balenar sul ciglio. 
Vien la guerra talor; s'alzan le tombe 
Dei prodi e dei stranieri: ah padri miei 
Che prò? s'a un tempo sol s'àlzau pur anco 
Le tombe al popol miot Solo una volta 
Di rimaner senza i miei fidi io temo « 
Ma rimarrò famoso , ed a seconda 
Entro un rio limpidissimo di luce , 

Scorrerà V alma mìa placida e leve . (i), 

Latnio , vatten»* omai, rivolgi altrove 
il sucm deli'msmi tm^ ; famosa in terra 
F la stirpe di Selma, e i suoi nemici 
F^li non soa d' avventurati piulii. 



> fi) ti'^^mAe : fa pàrténtB détta mis wÙmm farà un 
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ARGOMEIfTO 

Uopo la 9C0J^aia dì Lathmit , rtferUa nel 
precedente poema , Oaulo voUe accompagnarlo 
nel suo ritorno alla patria. Fu egli eortesemen^ 
te accolto da Nuathy padre di Lathmon^ e ^*i/z- 
va giù d' Oitona sua figlia; ed ella s' accese pa-^ 
rimenti di Gaulo, In questo frattempo , Fingal 
apparecchiandosi ad ins>adef il paese de' Bri^ 
tanni y richiamò Gaulo: egli ubbidì , ma non 
senza pnometter ad (Htona, che sopravvivendo 
ritornerebbe in un certo determinato giorno • 
Lathmau nel tempo stesso fu costretta ad ac* 
compagnare suo padre Nuath, in un'altra spe* 
dizione y onde Oitona rimase sola in Dunlath^ 
mon, cK era f abitazione della famiglia. Dwt* 
romath signore di- Gutbal, che si suppone una 
delle Orcadi, prevalendosi delfassfw^ del pd^ 
dre e del fratello ^ venne, e rapì per forza Ot^ 
tona, che avea dianzi ricusato il suo amore; e 
la condusse in un* isola deserta, chiamata Thro* 
maton, nascondendola in una grotta . Gaulo n^ 
tornò nel giorno stabiliio^, riseppe U ratto, e fé» 
ce velaimpiediatamenieper.vendicarsldiVun^ 
romath . /ippena giunto ritrovò Ottona diserà'» 
ta, e risiiHuta di non sopravvivere alla fferdita 
del proprio onore . Gli raccontò la storia delle 
sue disavventure^; maappene^ rebbe^ terminata. ,, 
iiomparve Dunrom^athdaW altra parte dell' iso» 
la con le sue genti • Gaulo si dispose ad attac* 
cario , pregando Oitona a ritirarsi , finche fos* 
se terminata la zuffa . Ella ubbidì in apparen^ 
za, ma essendosi armata di r^asfioj$to, $i spi ^f se 
nel più folto delta battàglia;^ n^ restò nmtah^ 
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mente ferita. Gauh nelPinseguk U nemico, 
eh* erasi dato Alla foga ^ la ritrwÀ spirante sul 
campo . 

Questa è la storia del fatto , trasmessaci 
dalla tradizione, e riferita da Ossian senza «e* 
runa notatile, differenza • 

Jlpoema si apre nel punto che ^iimge-CaU' 
lo poco dopo il ratto <f Ottona* 



Dujo fascia Danlatmo , aneor clie mezza 
La tàccia sua so la pendice alpéstie 
Mostri la luDa • Ad altra parie il guarda 
Volge la bianca figlia della ndtte , 
Perclk:^ vede il dolor <^ t'avvicina. 

Gaulo è già su la piaggia; e pur non^Mle 
Suono aleun nella reggia , e non osserva 
Tremolar per le tenebre notturne 
Veruìi solco di kice ^ e non ascolta 
Di Duvrannn sul ri» la grata voce 
Dell'amabile Ottona. - Ove se' ita («^ 
Nel fior di tua beltà , figlia di Nua, 
Vaga donzella, da la nera ohioma? 
Ove ne andasti tuf Latmo è nel campo , (i) 
Ma nelle sale tue. ta promettesti 
Di rimaner^ tu promettesti a Gaulo 
Di rimaner nelle paterne Sàle^ 
Finch' ei tornasse a te, finché tornasse 
Dalle rive di Strumo alla donzella 
Dell'amor suo: la lagrima pendea 
Su la tua guancia nel momento amaro 
Di 'Sua partenza, e dal tuo petto ascia 
Laoguidetto un sospiro: e perchè dunque, 



I: 



[ai parole 4i Ganlo . 
b) È andato alla ipiefrrm^ 
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Perchè adeMO nìm vieni ad incontrarla^ 
Co' dolci canti taci, col suon delFarpa 
Lieve*tremante ? Eli sì diceva , e intanto- 
Giunse alle torri di DunlatinoM>$cure 
Eran le porte e spalancate , ai venti 
Era in pr^a la sala-; empiean la soglia 
Gli alber di spane frondi, e fuor d'into»^ 
Fremea con roco mormorio la notte « 
Ad una balza tenebroso e muto 
Gaulo a' assise : gli tremava il core 
Per ramata donzella , e non sapea 
Ove drìzzar.pér rinvenirla i passi • 
Stava di Leto il valoroso figlio (e) 
Non lungi dall'Eroe: voce non sciolse , 
Che di Gaulo il dolor vede e rispetta. 
Dìsrese il sonno: sorsero neiralma 
Le vision notturne . Oitona apparve 
Dinanzi a Gaulo: avea scomposta chioma , 
Occhi stillanti ; la macchiava il sangue 
Il suo braccio di neve , e per le vesti 
Le trasparia nel petto una ferita, (d) 
Stette sopra l'Eroe . Gaulo tu dormi ; 
Tu già sì caro e grazioso agli occhi 
D' Oitona tua? Dorme ,il mio Gaulo , intanto 
Che bassa io son ? volvesi il maie intorno 
La tenebrosa Tremato romita ^ 

(O Morlo figlio dì htìA * uno ilei famosi pxettitTi 41 Fin- 
^f^ . Questo e tre altri accompagnaiono Gaulo nella sua speéi- 
KÌon« . 

^ (d) Oitona non rra ancor mortt . Perciò noit ai veda co« 
ine il poeta finga nh* ella comparisca a Gaulo . Potrebbe dirsi 
che «isendo già noto a Gaulo r amore e il carattere di Dunro- 
. nath , e§(]i aveste totpettcto cpiello'che era ^ e cke poscia , co* 
J'ne spesso accade , la sua accesa fantasia gli aveaae fatto veder 
in sogpe rio i4i'egli s' era immaginato tegli«ido . Ma la circo- 
stanza deir isola di Tremathon , cb^egU non potea prevedere , 
'»'»n lancia Inogc a qvesta spiegacione . Perciò semb» più pro- 
babile , «he r Ottona che of»mt ariece a Gaulu non sia Voml>ri 
di essa . naa muttoito il auo spirito tatuare ohs abbi» prèsa U 
8ua figura. 
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Ed io neHe mie làgrime èi'assido 

Dentro la grotta : e pur sedessi io solai 

Al fianco mio 1* oscuro sir di Cuta 

Staisi neir avvampate atrocitade 

De' suoi df^siri, {e) e mi circonda : ah Gaulo , 

Che far poss' io^ . • . più impetuoso il nembo 

Scosse la quercia, e dileguossi il sogno. 

Gaulo aobratieò la lancia, e lielle smanie 
Del furor si ravvolse: air oriente 
-Volgea spesso lo sguardo, ed accusava 
La troppo tarda mattutina luce . 
Ella pur sorse alfine; erse le vele. 
Scese il vento fremente , ei saltellando 
Sopra l'onde volò: nel terzo giorno ^ 
Di mezzo il mar , come ceruleo scudo , (/) 
Trottiate sorse, e contro i scogli suoi 
L'infranta rimuggbiava onda canuta. 
Sola e dolente sul deserto bto 
Sedeva Oitona, ed agguardava il mare^ 
jMoUe di larga lagrimosa vena: 
Ma Gaulo ravvisò ; scossesi , altrove 
Ki volse il guardo suo, rossor le infoea 
L' amabil faccia , e gliel' atterra; ui^ tremito 
Per le membra trascorsele: fuggirne 
Tentò tre volte , le mancaro i passi . (g) 

Fugge Oitona da Gaulo t eimè , dagli occhi 
M'escon fiamme di morte? o mi s'offusca 
L'odio nell'alma, e mi traspira in volto f 
Raggio dell'oriente agli occhi miei. 
Cara, sei tu, che in regione ignota 



(e) L* originale-: eg/i è qui nella rabbia del su& t 

!f) Perchè- rotondo e ricoperta di nebbia . 
g) Si sarebbe creduto che Oìthona doveise contoUrti al- 
la Titta di &aulo, come d*ua axnante e liberatore . Tutto al 
contrario ella riguarda. ciò come il cumulo della tua misiena. 
Ella teme in Gaulo nn testimonio della sua vergogn» , « un tje- 
stimoriio il più interessato d'ogn' altro . Ossian et dà in Oit*aa 
1* esempio della più sqiiisita delicatezza d' onore • 
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Risplende al peregrin .... ma tu ricopri 
Di tristezza il bel volto: il tuo nemico (//) 
Forse è qui presso? il cor m'avvampa e freme 
Di scontrarlo in battaglia, e già la spada 
Trema al fianco di Gaulo , e impaziente 
Di scintillarmi nella man si strugge . 
Ah calma il tuo doler: rispondi , o cata ; 
Non veii il pianto mio? Perchè venisti, 
Sospirando la giovine rispose. 
Perchè venisti tu, signor di Strumo, 
Sopra Tonde cerulee all'infelice 
Inconsolabìltnente lagrimosa 
Figlia dì Nuaf Che non mi strussi innanzi , 
Lassa:! che non svanii qual fior di rupe , 
Che* non veduto il suo nel capo inalza, 
E non veduto inarridisce, e more? 
Così spenta foss'io t Venisti , o Gaulo, 
Ad accot dunque l'ultimo sospiro 
Dalla partenza niia ? (i) Si Gaulo , io parto 
Nella mia gioventìi: più iK>n udrassi 
D'Oitona il nome, o s" udirà con doglia. 
Lagrime di rossor miste e di duolo' 
Verserà il vecchio Nua: tu sarai mesto. 
Figlio di Momi , per la spanta fama 
D' Oitona tua :\ nella magion ristretta 
Ella s'addormirà , lungi dal suono 
Della tua flebil voce . O sir di Strumo , 
Di Tromato alle rocce ondisonanti 
Perchè venisti mai ? Venni , riprese , 
A trarti dalle man de' tuoi nemici. 
Cià sull'acciaro mio spunta la morte 
Del sir di Cuta, un di noi due fia spento.' 



(hi) Gaulo non nomina Dunromatli eomeanunte , ma co- 
me nemico d*Oithona . Questa mani«ra di consolarla è ben più 
delicata di qualunque discorso . 

(i) Della mia morte . 

Ossian T.IJI T 
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Ma se basso som io, diletta Ottona , (k) 
Tu m'inalza la tomba, e quando paasa 
La fosca nave pei cerulei piaoi^ 
Chiama i figli del mar, (/) chiamali, e questa 
Spada lor porgi : alle paterne sale 
L' ari echin essi , onde il canuto Eroe (/») 
Cessi di risguardar verso il deserto , 
E d'aspettarmi invan. Come! soggiunse- 
Sospirosa la bella , e tu eh' io viva 
Osi di consigliarmi ? io desolata 
In Tromato vivrò, mentre tu basso» 
Caule , sarai f non ho di selce il ^ore. 
Né leggiera e volùbile (n) è quest'alma. 
Come queir onda eh' a ogni soffio alterno 
Piega dei venti , e alla tempesta cede . 
Teco, teco sarò : ^juel turbo istesso 
Che Gaulo atterrar deve , anche d' Oitona 
I rami abbatterà: fiorimmo insieme, 
Insieme appassirem : sì, sì , m' è grata 
La ristretta magion, grata la bigia 
Pietra de' morti. O Tromato romita. 
No dagli scogli tuoi , ddle tu« rupi 



(ky Questo 4' il solito testamento 6ef^ eroi di Ossian : ais 

perrhf dove^ Gaulo dosoUr la sua bella con questo funesto au- 
gurio? 



Ì/) I navi|^dnti . 



(m) Morni . 

(n) L'epiteto di carehss (trascurata^ datone! testo al)'e&- 
da del mare non ^ il più facile a conciliarsi coli* intero senso 
del Ino^o . Nelle traduEÌoni precedenti io ci avea prese tbajrlio, 
voltando il luogo così: Né spietata e uisensibileè quest'alma 
Come quel mar chei riluttanti flutti Sbalza sul vento, e con- 
tro il^nemho inaspra . Ciò pareva coerente alle parole prece- 
denti d' Oitona : // mio care noni di roccia. Ma non si aecor- 
fia molto co] mare che solleva le sue onde a àaschedun vento^ 
e rotola sotto la tempesta . Ora mi lusingo che la nuova tra- 
duzione abbia colto meglio nel senso, conservando anche il pre- 
gio d'una più esaUa fedeltà . No , dice Oitona» io no» posso 
sopravviverti . Io non Ho 11 cuore di scoglio, per resister» «d un 
tal dolore ; non sono volubile come l'onda , per adatMurmi ad 
uri nuovo amante, né vile per cedere alla vioUaxa. 
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Più non mi «pkcherò. - Memoria acerba! (o) 
Scese U notte nebulosa : Latmo 
Ito era già nelle paterne guerre , 
All'alpestre Dntormo ; io mi sédea 
Nella mia sala , d'una quercia al lume-. 
Quando sul Tento' »VTÌcinar»i intesi 
Un fragor d'arme: mi -si sparse in volto' 
Subita gioja : il* tuo ritomo , o Gaulo , 
Mi ricorse alla mente; ahi Tana speme t 
Era cotesta la rossoK^rinita 
Forza di Durottiante , il sir di Cuta 
Caliginoso: i truci occhi volgea 
In rote atre' di foco , e sul suo ferro 
Caldo del popol mio fumava il sangue. * 
Cadder per man del tenebroso Duee 
Gli amici mìei : la desolata Oìtona 
Che far poteva? era il mio braecio imbelle, 
Disadatto- alla lancia ; egli rapiiimù 
Nel dolor , nelle lagrime sommersa • 
Spiegò le vele, che lemea la possa 
Di Latmo, e avea det suo tornar sospetto ! 
E in questa grotta . . . Ecco ch'ei viene appunto 
Con le sue genti ; alla sua nave innanzi 
L'oscura onda si frange: ove salvarti, 
Figlio di Morni , ove fuggir? son molti 
I suoi guerrier , tu '1 vedi ; ah Gaulo \.(p) Ancora 
Io non rivolsi dalla zuffa i passi, 
Riprese il garzon prode, alteramente 
li'acciar traendo ; ed or la prima volta 
Di temenza e di fuga avrò pensieri. 
Mentre appresso ti stanno i tuoi nemici? 



(o) Oitona entra nel xacconto d«l tuo^ratto . 

(p) L* originale ;- ope vuoi tu rivolgere i passi, figlio di 
Monti ?^4oA molti i guerrieri di Dunrometnth , S'è aggiunto 
nella traduziene qualche tratto leggiero per Sax lentire più vi- 
vaiiHsnte V agitazione à' Oithona , che in un felice contrasto 
coir troica ùciuessa di Gaulo . 
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Va' neir antro, amor mio, finché il conflitto 
Cessa: tu vien', figlio di Leto, arreca 
L'arco Jei nostri padri, e la di Morni 
Risonante faretra: a piegar l'arco 
I tre nostri guerrier s* accingan : Morlo 
Noi crollerem la lancia: un'oste è quella , 
Ma i nostri ferini cor vagliene un* oste, (y) 

Muta avviossi alla sua grotta e mesta 
Oitona: in mezzo all'alma una turbata 
Gioja le balenò , qual rosseggiante 
Sentier di lampo in tempestosa nube. 
Duol disperato la rinforza; (r) e sopra 
I suoi tremanti moribondi lumi 
S'inaridir le lagrimose àtille. 

Ma d'altra parte Duromante avanza 
Con superba lentezza : egli di Morni 
Avea scoperto il figlio : ira e dispregio 
di rincrespan la faccia, ed ha sul labbro 
Orgoglioso inamabile sorriso • 
Gira l'occhio vermiglio, e mezzo ascoso 
Sotto l'ispide ciglia. Onde, diss'egli. 
Questi figli del mar? spinsevi il vento 
Agli scogli di Tremato? o veniste 
La bella Oitona a rintracciar? Malnati l 
Chi nelle man di Duromante incappa 
Della sciagura è figlio: i capi imbelli 
L'occhio suo non rispetta, ed ei si pasce 
Del sangue dei stranieri . Oitona è un raggio , 
£ '1 sir di Cuta lo sì gode ascoso . 
Vorestìi tu spaziar come una nube 
Sopra r amabilissima sua luce, {s) 

(g) L' originale : ma le nostre anime sono forti . , 
(r) Deiiberata morte ferecior . Taje appunto era il dise- 
gno d' Oitliona .• 

(^) Non potevasi far sentire 60x1 p:ù vivezza e decenza la 
sozza idea che Dunroinath attribuisce a GauIo , nò fargU ititeo- 
der meglio eh* egli eiA indegno d' Oitona Qttesta finezza si cer* 
rherebbe indarno nella tiaduzione del le Tourneur • 
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Figlio della viltà? vieni a tua posta: 
Venir tu puoi ; ma del tornar clie fiaf (/) 

Rosso-crinito vantator di Cuta , 
Non mi conosci tu? non mi conosci? 
Gaulo riprese allor: non fur si forti (v) 
I detti tuoi,, ma ben gagliardi i passi 
Di Morven là nella selvosa terra , 
Nella pugna di Latmo, aUor che il tergo 
Rivolgesti dinnanzi alla mia spada, (x) 
Or che da' tuoi se' cinto, alto favelli, 
Guerrier villan: ma ti pavento io forse. 
Figlio della burbanza ? io di codardi 
Non son progenie : or lo saprai per prova, (y) 

Ei disse '^ e s'avventò; colui s'ascose 
Tra la folla de' suoi ; ma lo persegue 
L'asta di Gaulo: il tenebroso Duce 
Ei trapassò, poi gli recise il cape 
Nella morte piegantesi e tremante* 
Caule tre volte lo crollò pel ciuffo , 
Fuggirò i suoi: ma le mor venie frecce 
JRapide gì' inseguir: dieci sull'erme 
Rupi cader: le risonanti vele 
Gli altri spiegare , e si salvar nell' onde . 

Verso la grotta dell'amata Oiiona 
Gallio i passi rivolse : egli alla rupe 
Vede appoggiato un giovinetto^ un dardo 
Gli avea trafitto il fianco ; e debolmente 
Volgea sotto l'elmetto i stanchi lumi. 

(t) L'orì^nale: tu puoi venire , ma potrai tu ritornnre 
alle salfi de' tuoi padri f Pare che il tratto ricercasse i»iù i- 
bratecza . 

(v) Il lesto ha tolo 5 i tuoi passi furono veloci sopra ìa 
piaggia . Panre che Ja còsa stessa suggerisse questa piccola ar*- 
tìteai . 

(x) Pare nel poemetto prectolente costui non è nt/ininato. 
S' irifenderà forse d*un altro .combattimento anteriore accenra- 
to da Finoral . tot. «45. 

(y) Questo breve «ratto aggiunto dal traduttore è il com- 
pimènf» uatiTrale delle paiole di Gauio . 
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Rattristossene Gaulo , e a Ini di pace 
Le parole parlò : Può la mìa destra 
Risanarti ^ o garzon ? spesso su i monti , 
Spesso su i patrj rivi in traccia andai 
D'erbe salubri » e dei guerrier feriti 
Rammarginai le piaghe, e la lor voce 
Benedisse la mano, ond'ebber vita. 
Son possenti i tuoi padri ? ov' han sojggiorxio ? 
Dillomi o giovinetto • Ah se tu cadi 
Ricoprirà tristezza i rivi tuoi. 
Che nel tuo fior cadesti. I padri miei. 
Con fioca voce il giovine rispose. 
Possenti son, ma non saran dolenti, 
Che già svanì qual mattutina nebbia 
La fama mia. S'erge a Duvranna in rìv^ 
Nobil palagio, (z) e nella onda soggetta 
Scorge l'eccelse sue muscosa torri. 
Ripi4o monte con ramosi abeti 
Dietro gli sorge, il puoi veder da Ijungi, 
Colà soggiorna il mio fratel ; famoso 
Egli è tra' prodi : accostati , guerriero , 
Trammi quest'elmo, e glielo arreca. L'elmo 
Cadde a Gauìo'di m^n, ravvisa Oitona , 
Ferita , semiviva. Entro la gròtta 
Armò le membra , e tra i guerrier seu venne 
,Di morte in cerca: ha già socchiusi i lumi 
Gravi , c^di&nti; le trjabocca il sangue • 

(z) Ma DuYiAnna noa en il soggiorno d* Oitona f Questo 

dunque tiovev» esier un giovine dei seguito d'Qitona stes». 
£ forse cretUbile che Danroirath Tavesee condotto seco per f»r 
compagnia ìxÌÌù, uhi bella nei momenti oziosi P E come fa ch'egli 
Bcn era al «U Ui fianco , nò si fece prima vedera aQauio !*Qael 
eh' è lÀù], V incognito soggiunse tosto elio in Duvranna jihitaT» 
il n\o fi Bìelìo famoso tra i prodi . Gaulo sarebke stato assai 
alupido se datario ciò non si fosse tosto avveduto cbe cjufcs'o 
£Ìovine non poteva esser altro che Oitona stessa, tanto più clip 
fjl> vide appogjiJato alla gvotla ov'ella si stava nascosta , Quinci 
è <he lu ricognizione che.se^^uo |iorde la miglior parte del sue 
onerilo i perrT.è tion è iorpresa dove non è ìncéileBza» • 
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Figlio di Morni , (a) inalzami la tomba , 
Disse gemendo ; già come una nube 
Il sonno interminabile di morte 
Mi si stende suU' anima ; {b) $on foscTii 
Cli occhi d'Oitona: io manco. Oh foss'io stata 
Colà in Duvranna nei lucenti raggi 
Della mia fama! (e) allor sarien trascorsi 
CU anni miei nella gioja ^ e le donzelle 
AvrÌ£tno benedetti i passi mif i . 
Così moro anzi tempo, o Gaulo, io moro, 
£ '1 vecchio padre mio, miserò padre, 
S' arrossirà per me . Pallida cadde 
. Sulle rupe di Tromato : V Eroe 
Le alzò. la tomba , e la bagnò di pianto. " 

Caulo in Selma tornò; ciascun s'accorse 
Della sua oscuri tade. Ossian all'arpa 
Stese la destra , e della bella Oitona 
Cantò le lodi. Sulla faccia a Caulo ^ 
La luce ritornò: ma tratto tratto, 
Mentr'ei si stava tra gli amici assiso, 
CU scappava il aospir. Cosi talvolta, 
Dacché cessaro i tempestosi venti > 
Crollano i nembi le goccianti piume . 



(^ E degno d'oKervazione, che Oitliona noa uia mai ^ 

verso Gaulo alcuna espressione tenera ed amatoria. Ella lo 
chiama sempre figlio di Morni, signor di Strumo, e nulla 
più . Sembra che dopo la sua disi^razia ella si creda indegna di 
comparire amante di Gaulo , e che tema di profanare i termini 
«»cri air amore e alla fedeltà. 

(b) L'ori^nale : il sonno viene come una nuQola sopra 
*a nUa Cini ma . 

(e) Non violai da cpxel bmtale . Oithona osserva la più 
delicata decenza . In tutte le sue parole non v*è nulla dì ^os- 
wlanu di basso . S'àatemle ^ ma nm si sente . 
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ARGOMENTO 

Ly redesi che questo poema sia stato composto 
da Ossian poco prima della sua morte ^ e per^ 
ciò nella tradizione è chiamato Y ultimo inno 
di Ossian. Il traduttore inglese prese la libertà 
di denominarlo Befato , dal fatto di cui si ruxr^ 
ra la storia^ e che accadde in un^ isola di que-- 
sto nome . 

Il poema si apre con un' elegia sopra Fim'^ 
matura e inaspettata morte di M alvina ^ solo 
conforto del vecchio Ossian . Avendo il poeta 
nel suo lamento fatto menzione di Toscar^pren" 
de a raccontare la sua prima impresa gio^rCni^ 
le , in cui Toscar suddetto ebbe parte . Larth^ 
mor^ signor di Berrathon^ isola della Scandir^ 
navia, essendo divenuto vecchio ^ fu caccialo 
dal regno da Uthal suo figlio ^ e confinato in una 
grotta . Fingala che nella sua gioventù era sta^ 
to ospitalmente accolto da Larthmor, mentre 
navigava a Loclin , nel tempo de' suoi amori 
con Aganadeca, inteso il fatto, spedi Ossian, 
e Toscar a liberare il vecchio re. Siccome Uthal 
era tarUo bello quanto feroce e superbo y Nina* 
thomay figlia di Thórtoìna, uno de^ regoli cotìt- 
finantij se ne invaghì e fuggì con lui . Ma egli 
dopo qualche tempo divenuto incostante , con^ 
fino Ninathoma in. un' isola deserta presso la 
costa di Berrathon . Ossian passando la liberò 
e condusse seco y indi approdando a Berrathon 
assieme, con Toscar , mise in rotta le truppe di 
Uthal y e uccise questo in duello . Ninatlioma^ 
il di cui amore j malgrado P ingratitudine di 
Uthal ^ non -s' era punto diminuito , udendolo 
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morto j ne morì anch'essa di doglia . Ossian e 
Toscar dopo avere ristabilito salirono il vecchio 
Larthmor^ tornano triorifanti a Morven. 

Il poema si chiude con un canto patetico 
relativo alla prossima morte di Ossian* Questo 
componimento è quasi tutto in metro lirico» 



Y olgi , ceruleo rio , le garrule onde 
Colà di Luta ver la piaggia erbosa: 
Verd' ombra il bosco in tomo vi difFonde, {a) 
E in sul meriggio il sol sopra vi posa : 
Scuote il folto scopeto ispide fronde , 
Dechina il fior la testa rugiadosa; 
Alzalo il venticello e lo vezzeggia , 
Quei mestamente languidetto ondeggia» 
O venticello tremulo , (b) 
Par che il fioretto chiedagli , 
Perchè mi svegli taf 

Il nembo , il nembo appressasi » 
Che già m' atterra e sfiorami ; 
Domani io non son più , 
Verrà doman chi mi mirò pur oggi 
Gajo di mia beltà ; 

£i scorrerà col guardo é campi e poggi , 
Ma non mi troverà. 

Cosi d* Ossian ben tosto andranno in traccia 
Di Cona i figli , allor che fia tra i spenti; 
Usciran baldi i giovinetti a caccia , 
Né udran la voce mia sonar su i venti . 
Ov'è, diran dolenti , 



(a) K«t testo il modo k imperativo» ma siffatte cose non 
possono comandarsi . Perciò li è creduto bene di sostituirei* io* 
dicativu . 

(f>) Questi sentimtati non sono ^ì posti a caso s si Todrà 
^«ntosto OTO tendano* 
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Il figlio di Fingal chiaro nel canto? 
E '1 volto bagnerà stilla di pianto. 

Vieni dunque , o Malvina , (e) e sin che puoi 
L'alma cadente del cantor conforta: 
Indi sotterra , al fin de* giorni suoi , 
Nel campo amato (d) la sua qpioglia smorta • 
Malvina, ove se' tu co' canti tuoi? 
Che non t'appressi , o mia fidata scorta? 
Figlio d'Alpin, sei qui? che non rispondi? 
Dolce Malvina mia, dove t'ascondi? 

IL FIGLIO d'alpino 

'Cantor di Cona, pocanzi passai 
Presso 1^ torri antiche di Tarluta , (e) 
Né fumo vidi , (/) né voce ascoltai ; 
Era ogni cosa di lutto vestuta. 
Le vergini dell'arco (g) addomandai ; 
Ciascuna abbassò gli occhi, e stette muta. 
Avean d' oscuritade un sottil velo ; {h) 
Pareano stelle in nebuloso cielo • 
ossiAur 
Oh noi dolenti e lassi ! 
Così presto sparisti amata luce , {i) 
'Lasciando tenebroso il piano e '1 monte ? 
Di tua partenza ai passi 
Fu grazia e maestà compagna e duce. 
Come a luna che scende entro il gran fonte . {k) 
Ma noi con mesta fronte 
8tarem piagnendo a richiamarti invano: 

OtBitn non tapera ancora ehe Malviiui Hmm mona • 

Nel oampo di Latha • 

Ov* era V abitacion di Malvina . Questo noni« » cbt 
dal tyaduttora inglese non è spiegato « dovrebbe significar U 
torre o il palagio di Lutha . 



(/) Se^o che non c'era foco, né chi lo ac«ende«ae . 
(t) L'autore'' continua questa metafora per tutto il para- 



(g) Nel testo : lefigti9 deWarco, le cacciatrici . 

(n) L'originale : sottile oscurità covrila la lor helie^za* 



grafo . T. /. 

(Ar) Esprestioiie del Pelisiaao per lignificar il mare 
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Addio; dolce riposò 
Godi , raggio amoroso , 
Ma guarda almeno all^ mia notte amara ; 
Lume non la rischiara^ 
Che di tetre meteore in elei turbato : 
Così presto, sparisti , o raggio amato f 
Ma che veggo? che veggo? 

Ah tu p<^i ori-lucente 

Cmne sole in oriente, 

A mirar 1* ombre felici 

Già dei nembi abitatrici , 

E guidar festose danze 

Là del tuono entro le stanze, 

Fuor di cura egra mortai . 
Pende nube alto sul Cona (/) 

Che pel ciel passeggia e tuona; {m) 

Di tempeste ha grave il grembo ; 

Ha di lampi acceso il lembo , 

Dell' incarco alteri e lenti 

Sotto lei rotano ì venti 

Di grand' ale armati il tergo: 

Questo , si , questo è l'albergo 

Dell' altissimo Fingala 
In maestosa oscuritade ei siede ; 
Su i nembi ha '1 piede : 
Il capo sovrasta-, " 
Palleggia l'asta; 
Il nero-brocchiero 

Mezzo si tuffa entro i nebbiosi gòrghi. 
Luna par che giù nell' onde 
>>Di sua faccia ancor nasconde 



(l) La traduzione diede « questa nuvola un aspetto di 
maestà più tenibile, onde fosse più degno albergo d' un tal eroe. 
Ma le tinte che hanno rinforzato il Golonto del quadro sono 
tutte della tavolozza di Ossian . 

(m) L' originai e : i suoi azzurri increspati fianchi sono 
oìtt. 
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L'una metà, con l'altra 
D' un fioco raggio pinge 
L'azzurra fascia di che il ciel si cinge . 
Fanno cerchio al gran Re gli eroi possenti 
Ad ascoltare intenti 
Benché fioco 
D' UUino il ycanto , 
Che al suon roco 

D' aerea arpa si mesce, e stuolo intanto 
D'eroi minor Ja sala 
Fa di lugubre maestade adorna , 
E di mifie meteore il bujo aggiorna. 
Sulla nebbia mattutina 

Vien Malvina, 

Alle porte ella s'affaccia. 

Ed ha sparso in su la faccia 

Un'amabile rossor. 
L'ombre avite, in cui s'affisa^ 

Mal ravvisa , (n) 

L'occhio incerto gira intomo 

Per l'incognito soggiorno ' 

Con un trepido Stupor , (o) 
E tu giungi sì tosto , 
Disse Fingallo, o figlia 
Del nobile Toscarre, a noi gradita? 
Ma ben grave ferita 

(n) Neil* originale ; vede le incoptite faece de^ padri 
smai . Per la voce padri par che debbano iotenderai gii ante- 
nati di MaWina da lei non prima verluti , altrimenti non ayTeb* 
he detto che le loro facce erano incognite. Ad o^ni modo, il 
termine incognito non sembra il più proprio > dovendosi cre- 
dere che ad incontrar Malvina venissero prima de^li altri quel- 
li che avevano pia stretta relasione con IBÌ , ^ che per conae* 
guenza non dovevano esserle sconosciuti . 

(o) L*originaie: e volge ad altra parte gli umidì sguar- 
di Sembr«>rebbe da ciò che eoteste ombre fossero spaui-acchi , 
e che Malvina in vece d'allegrarsi di riveder la sua famiglia^ 
se ne attristasse . Parve al traduttore che lo stupore fosse pi'i 
adattato alla situatone di Malvina, che la tristezza . 
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?^ìa questa al cor di quello a cui se' tolta : 
Piangi in tenebre avvolta 
Vedova Luta, 
Sona dolente , 

Vecchio deserto, desolato figlio, 
Ove avrai più conforto', ove consìglio f 
Già vien di Cona il ventolia sottile , 
Che ti lambiva il crin : 

£i vien, ma tu sei lun^ , ombra gentile ; 
fattene , o ventolin^ 

turano de^i etoi Tarme pereoti; 

C3i eroi soft morti , e i Ibrp alberghi vuoti ^ 

Auretta, auretta tremola, 

VsL di Malvina amabile 

• In suon pietoso e querulo 

Sul sasso a mormorar . 

Dì Luta appiesso il margine- 
Dletro la rupe inalzasi: 
Partirono le vergini , (/? ) 
Tu sola, auretta querula , 
Vi resti a sospirar. 
Ma chi è quel che a noi lento avvicinasi ? 
Raccolte nubi i suoi passi sostengono ; 
L' azzurro corpo sopra V asta inchinasi ; 
Al vento i crin di nebbia or vanno or vengono : 
Sul nubiloso viso 
Pax che spunti un sorriso : 
'Malvina , egli è tuo padre: ah dunque, esclama. 
Vaga stella di Luta , 

Dunque a splèndei: fra noi giungi sV pTeatàf ' 
Ma che? romita e mesta 
Eri , o figlia , laggiuso : i tuoi più cari 
T'avean lasciata, e tu traevi in doglia 
Tra la stirpe de' fiacchi (q) ì giorni tuoi . 

(p) Cioè le donzelle die cantarono 1* elegga funebre sopra 
la tomba ^i Mairina , T, I, 

(g) Ossian parla sempre con disprezzo della g^era- 
Ossian T. Ili . s 



Ao6 BEKATO (<4«) 

Solo di tanti eroi > 

Ossian re delle lancie in Cona è solo^ . 

E bram^ dietro te levarsi a Tolo. 

E ancora Ossian rammenti , onato al carro (r) 
Prode Toscarf Molte battaglie insieme 
Pugnammo in gioventù: brillér congluate 
Le noeti» spade: al riminurci in campo 
Precipitar» come due sc<mci mAsai 
Dall'alto rotolantisi» tremanti . 
Feansi i nemici: ecco i guerrier di Cona.» 
Dicean , correndo pelsentier dei vinti» (s) 

Figlio d*Àlpin , t'accosta al cantò estrema 
Della voce di Cona : entro il mio spirto 
Ribollir sento le passate imprese (t) 
L'ultima voUa ; e la memoria ancoica 
D' un fioco lume i di tras^o^ ii;niggia • 
Nei giorni di Tosear... « t^' accosta ». amico, 
A udir d' Ossian ca4ente il canto estremo • 

Ai cenni di FingaUo io^ tosto al vento 
Spiegai le vele, avea Tosoarre a lato. 
L'eroe di Luta: noi drizzammo il COF90 
Verso rondircerciiiat^ isola alpestre > 
La tempestosa Berato:sedea- , 
Dianzi colà lamaestosa for^a • 
Del buon Larmorre, .di.Larmor cine lieto 
Le sue conche apprestò , quando sen venne 
Nei dì d'Aganadeca al fero Starno 
L'ateo Fin^aUo; ei vi sed^ea^ ma poi 

aionc de'GaUdonj che succedette a quelU deU* £uBÌglitl 
yiugal • La tradizione non ci dà il minimo lume intorno It 
msionfde' montanari nel secolo siuse^aente ^ il che sembra ffw 
Ktifioare il ^udisio che ne fa 0»sia» . T:l, ' \ 

(r). Ossian dopo aver nel suo entusiasmo immaginato (M 
Tosear parli, arriva a. persuadersi d^iverlo realmente sentito, i 
fli risponde come se 1* altro potesse udirlo . H nostro Baidoèl 
«OA eonnambnla che conversa co' suoi fantasmi • ' 

/iì Dandola a gambe |nù che di fretta . 

(f) Il testo un po' freddamente: U azioni degU^UriU/t 
pi Jorio riòllm mia anima . 
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Che la sua possa 80tto il carco annoso 
Fu Tacillante , si destò T orgoglio 
D'Utalo, il figlio suo, d^Utalo il bello 
Amor delle donzelle , onror d'eroi . (©) 
Egli le braccia di Larmorre antico 
Strinse di nodi , e si locò nel seggio 
Del genitore oppresso • Il Re n stetto 
Più di languendo entro una grotta oscura » 
Lungo i! rotante mar, grotta che mai 
Non visitò la mattutina luce. 
Né per la notte rischiatoUa il foco 
D'accesa qpi^rciar d'oceàn soltanto 
Vi freme il vènto , e nel passar la sguaxda 
L' ultimo raggio di cadeiite luna , 
il luccicar d*^una romccia atella 
Che tremala sùironde e ri si tinge . 
Alfin fuggendo per lo mar ^ di Selma 
Venne Smito al regnante , il fido Smito , 
Fin da' frese' anni di Larmoir compagno • 
Venne , e del re di Berato dolente 
Narrò la storia : di magnanim' irà 
Fingal s' accese , e tre nate all' asta 
Stese la man , cbe d' Utalo nel sangue 
Già tìngerai voleat se non che innanssi 
Gli balenò di sue passate imprese 
Tutta la luce ; (x) e con Toscarre invia 
Me giovinetto al buon Larmorre • Un rivo 
Di gioja, un rivo le nostr'alme allora 
Tutte incmdò; corremmo al mar, le ^ado 
Snudammo a mezso, impaadentì, ardenti 
Di bel foco guenrier^ che allor soltanto 

(v) ' Orror cP eroi n«ir orieinaJe non e'% • Aggiunti qcuist» 
picciolo tratto , a dispetto m mio poeta ^ il quale in questo 
compoBìmeato par più donseUa eh* eròe , mostrandosi più se»" 
>ibile alla beUesza che aUa malTagità di costui . 

(or) E temè di oscurar la sua gloria « se intraprendesse in 
persona una pieciola cneira contro un nemico oscuro , e noto 
*^lo per un tratto di Msa malraf ita . Z*. /. 
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II Re la parima Tolta a noi concesse 
Il sospirato onor di pugh^ soli • 

Nell'o(5éàn scese la notte': i venti 
8en giro ^ ItroVe , (y) mostrasi la luna 
Pallida e fredda^ le rossicce stelle 
Van tìrapungendà il vaporoso Velo. 
Lenta la nave si movea per Talto 
Ver la costa di Bérato , rispinta . 
L*ondà ai. scogli fremea. Che voce è quella^ 
Disse Toscar, che a noi ne vien, confusa 
Col rimbombo del mar? dòlòé , ina trista 
Suona, qual d'ombre di cantori antichi. 
Ossian , non veggo una dooKella? (z) è sola 
Presso la rupe ; ut testa le pende 
Sopra il braccio di neve , oscura al vento 
Le svolazza la chioma : udiamne il canto, 
O figlio di Fingil ; somiglia al grato 
Susurro placidissimo del Lava. 
Giungemmo al golfo , ed ascoltammo intenti 
La notturna donzella . — E fino a quando 
Dovrò sentirvi a risonarmi intorno, 
O sorde a* miei lamenti onde marine? 
Lassa! non fu già sempre ^oscuro qpece 
L'Ubergo mio.9 nè|;li alberi e le bohsc 
Della mia gioventù furo i compagni. 
Nella sala di Tortomo la festa 
Lieta spargeasi , s' allegrava il padre 
Neil' udir la mia voce ; i giovinetti 
Gli occhi volgeano a'mi^i leggiadri passi » (^^ 
E a1!finatoma dall' oscure cjiiome 
Più d' un dolce sospir gemea. dappresso, (h) 



(y) Era qiinsi affetto bonaccia • 

ìz) Età quMta Ni»athoma /abbandonata ^a Uthal • 

(d) L' oriprinale : vedeanmi i giwfiKttH nei pcasi delle 
mia amùbilità» 

(b) L* originale! e benedìQano la nerthc^inita NiaoF 
fhoma . 
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Allor fu che giungesti, Utalo, adohio 

Come il sole del cielo; Utalo amato. 

Ti vidi, e ti bramai : chi ti resiste, 

rapitor dei tenerelli cori? (e) 

Ma perchè dunque tra '1 fragor dell'onde 

Mi lasci egra e romita? ah di tua morte 

Forse il nero pensier mi stagna in petto? (</) 

La mia candida mano ha forse il brando 

Alzato contro te? Sir di Fintormo, (è) 

S'è pur tuo (|uesto core, (/) ah perchè dunque, 

Perchè mi lasci prigioniera e sòia? 

Sgorgommi il pianto agli ambrosi lai 
Dèlia dohzella: a lei m'accosto, e parlo 
Parole di pietade: (g) o della grotta 
Leggiadra abitatrice , a che sul labbro 
Quel cocente sospiro ? Ossian ìÌ brando 
Inalzerà nel. tuo cospetto , (A) e questo 
Forse fia scempio a* tuoi nemici: ah sorgi. 
Bella figlia di Tortomo ; le voci 
Del tuo cordoglio assai compresi ; intorno 
Hai la di Selma generosa stirpe, 

{e) ìf&rìmàÌB^ V anime deUe vergini erano tue, figlie 
àel generoso Lurtmor . Tm le «oii&e-deUe vai^ni Ossian vol- 
le comprendere anche quella di Nlnathoma senza dirlo espres- 
Mm«nte . Si è conserrato il senso del testo col Terso O rapitor ec, 
>na se ne premise un'altro che spiega tosto la passione della 
donzella, e con cpi «Ila sembra scusarsi se s'innamo&ò d*uci 
)>el furfante : si può passarle questa scusa , perchè questo è lo 
•tile del sesso } ma non si può scusar in alcun modo né lei né 
Ossian d' arer palificato costui col titolo ^figlio del eeneTO- 
^0 Lartmor eh* era appunto ciò che raivimentava il. defitto che 
lo rendea detestabile . ' ^ 

{d) Questo par che driiha esser il sene» delle parole dell'o- 
. liginale : mi si oscurò forse P anima con la tua morfei 



(<?) Norae del palàgio "di Uthal . 

ìnQ» 



^ , ) Questo sentimento s* è ag|riunto come necessario » per- 
chè qiiest'è che fa la colpa di Utalo colla sua hella. 

ig) L* originale : parole di pace. La voce pace dinota 
spesso appresso il poeta , umanità, compassione , cortesia » e 
Simili disposizioni dell'animo,. 

(/i) Nel testo questo sentimento è posto inttnrogatirameii- 
te , credo per «nore di stampa . 

s a 
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Che mai non 'fece figl' innocenti oltraggio, 

E fa suo vanto il yendicar gli opprem. (^ 

Vieni alle nostre navi , o più lucente 

Di quella luna che tramonta: il corso 

Noi drizziamo a Fintormo , e non invano. 

Ella avviossi ; vestela beltade , 

Leggiadria T accompagna; (k) appoco appoco 

Va serenando queir amabil volto 

Una letizia tacita e pensosa . 

Così talor nei Jì di primavera 

Le fosche nubi a un placidétto soffio - 

Lentamente si sgombrano : Si volve 

Ne' vaghi rai deUa spuntante luce 

Il cheto rivo, e di fogliette' sparse 

Dall'aura del màttutin Toncb verdeggia . 

App^irv^iji cielo il primo àlbor; giungeimno 
Alla baja di Rotma : nseì dal bosco 
Feroce belva ; il setoloso fianco 
Passai coir asta , e in rimiiarne il sangue 
Giojami il cor, (/) ch'era quel sangue il pegno . 
Di mia fama nasceote. Ecco che & noi 
Vien dall'alto Fintormo un suon confuso 
pi grida e d^arme; Utalo è questo, egli esce 
Alla caccia co' suoi: spargonsi quelli 
Sopra la piaggia; ei lentamente avanz^ 
Pien dell' oi^oglio di sua possa ; inalba 
Due lance aqute, ha il brando a lato ; addietro 
Tre giovinetti il seguono , portando 



(i) 8«iKaqn«ito fecondo i«ntiiii»nto aggiunto àtl tradut- 
tort la sentenza oon era compita , ne abbastanza adattata alla 
circostanza . ^ 

(^) L* onVinale < ella venne nella sua hellemsa , ella venr 
ne con tutti gii amabiti suoi pasfi » 

{l) Ossian credeva che Tavere^lL ucciso la fiera, appena 
sbarcato iii Berrathon . fosse an presagio deUd vittoria . 'Anche 
mi presente i montanari , essendo impegnati in qualche impresa 
pericolosa» osservalo con un guardo di superstùiono il ptimjf 
fuccesso che loro incontr» . T, X» 
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Gli archi forbiti ; cinque veltri innanzi 
VaD saltellando « I suoi guerner discosti 
Si stan dal Duce , il portamento e gli atti 
Meravigliando : maestoso e grande 
Ha r aspetto costui , ma l'alma ha scora. 
Scura qual faccia di turbata luna 
Di turbini foriera e dì procelle. 

Sorgemmo armati, e al suo cospetto innanzi 
Femmoci alteramente ; egli arrestossi 
A mezzo il suo cammin; tosto i-suoi fidi 
Cerchio gli femo ; a noi s' avansa , e parla 
Cantor canuto: E qual desio, stranieri. 
Qua vi sospinse ? a Berato chi giunge 
Figlio è di sventurati ; ei giunge al brando 
D' Utalo. il poderoso , al carro nato . 
Entro le sale sue giammai non suona 
Conca os]B^tal ; bensì de' rivi s uoi 
Rosseggian Tonde di straniero sangue. 
Da Selma forse , dall' eccelse mura 
Veniste di Fingallo? e ben, mandate 
Tre giovinetti ad annunziar la morte 
Del popol siu>: forse a tal nuova ei stesso 
Fia che a Berato giunga, e del suo sangue 
D' Utalo il forte tingerà la spada. 
Onde poi cresca qual vivace pianta 
La fama di Fintormo. - E. che? tal fama 
Troppo è sublime, onde toccar mai possa 
Né al tuo signor , né ad alcun altro in terra , 
Temerario cantor, diss'io, fremendo 
Di generoso orgoglio : (m) abbia negli occhi 
Vampe di morte, chi Fingallo incontra 
1^0 rza è che tremi e si scolori in viso* 
Spunta l'ombra di lui , ciascun paventa; 
Egli esce , e i re sgombran qual nebbia al soffio 
Del suo furor. Tre giovinetti andranno 

(m) L* •rìginalft ; io dissi ndV<xr.(p^lio del mio furóre . 



MA BERATO (^4) 

Dunque a Fingallo ad arrecar novella 

Che il suo popel cadéof Cadrà fbrs' egli , 

Ma inulto lio , né senza fama . Io stetti 

Nella mia "possa alteramente oscuro , (n) 

£ m'accinsi alla pugna: al fianco ìnio 

Snudò il brando Tosbàr. Qual fiume in piena 

Già trabocca il nemico , àkasi il mesto 

Suono di morte , fischiano per Tarla 

Nembi di «trxdi, suonano le lance 

Sopra gli usberghi , curvailsi le spade 

Su i scudi infranti ; uomo Uomo a£Ferra , acciiuo 

S uir acciaro riverbera : qual fora 

Lungo ululo di vtintù in bosco aììtico, 

Qualor mille ombre irripérversaintì a prova 

Nel tenebroso cartipo della tiotte 

Fanno più monti di ^e^zate piante , 

Tal della pugna era il rimbombo : alfine - 

Sotto il mio branilo Utalo cadde , i figli 

Di Berato fuggirò ; AUor fu ch'io 

Vidi il guèrrier tiitto qual era, e ad ónta 

Della sua ferìtade e dell' orgóglio ; 

Corsemi ali' occhio una pietosa stilla 

Per cotanta beltà: (o) cadesti, io dissi, (p) 

Giovinetto arbóscel; pur ti «circonda 

La natia tua bellezza, ah! tu cadesti 

Lasciando il campo disadorno e ignudo , 

Vengono i venti , ma più suon non esce 

Da' tuoi rami atterrati ; ancora in morte 



(n) ÙorìpnaXt s io stetti néW Hfcuriià della miafona* 

(o) Lo sdegno dolU fatniglU di Fintai noìv alhergawi 

sotterra . Pare per6 conveniente che Ossian facesse almeno una 

confessione indiretta <che iiolui non sembrava degno d'esser 

Cpnpianto . Io la feci per lui eoa (piell* a^on^a ec. 

(p ) II compiangere gli estinti benché nemici par che fol- 
te una specie di atto religioso appresso l^li eroi di Ossian . Ls 
riverenza che i più barbari rnontanarl conservano ancora per le 
reliquie dei morti sembra che sia stata. loro trasmessa dai lore 
più lonuni antenati . 7. J. 



(«^) BERATO ai? 

Bello sei, giovìnetiiOy e amore. ispira. 

Stava la vaga Ninatonvi iiìZsinto 
Sopra la spiala: deUa zuffa. iotesè 
L'improvviso fragore, e i rosseggianti 
Lumi rivolse a Lemalo, (q) il canuto . 
Cantor di Selma ^ che sul lido auch'ess^ 
Con la figlia di .Tortemo sedea. 
Figlio dell^jaltra età, diss'ella, io sento 
Lo strepito di morte : i duci tuoi 
Con Utalo scontrarsi; il Re |ìa basso, 
Fia basso , Ìo\^ pressento : ob fbss^io «tata 
Nella mìa ^otta «ternamente ascostai 
Mesta saxjei , i^a il doloroso annunzio 
Della sua morte non verrebbe adesso 
Sì crudamente a desolarmi il core. 
Utalo , ah se' tu spento ? in uno scoglio . / 
Mi lasciasti, crudel; pur di te piena 
Avea V alma , di te • Sei spento , o .carol 
Ah ti vedrò, ,tì stringerò. Piagnente 
Sorge, ed avviasi frettolosa al campo* 
Insanguinato d' Utalo lo scudo . 
Vede nella mia man^ getta ui|lo strido. 
Smania, trova il suo ben, cade spirante 
Sul corpo amato, e colle sparse chioma 
Il caro volto impaUidko àaond>ra. 

Mi scesero lelagriine, agli estinti 
Ersi la tomba , e alzai note pietK>se. 

Figli di gioventù , figli infelici, . 
Posate in pace a quel ruscello in riva: 
Passeran cacciatori e cacciatrìci 
Sul vostro «asso, in vista afflitta e schiva* 
Son mesti i ccnri di beltade amici , 
^ Pietoso canto i vostri npmi avviva; 
Già r arpa in Selma sopra voi non tace;; 



(q) LetKmal .Kon n tr«Tft fitti» mannon» di ^Mto pm* 
tose in altro luQgo di 4Man« . . ,/ , 



ai4 BERATO (^tM 

Figli di gioventà, posate in pace, (r) 

Due di restammo in^su k spiajggta; i daci 
Di Berato adunarsi ; alle sue sale 
n buon Larmorre fra giojon canti 
Riconducemmo, e risonar le conche • 
Grande^ esultante dell'Eroe canttt# 
Fu la letisia, in riveder de* padri 
L'arme, «queir arme ch*ei lasdò con4o^Ita 
Nella atda j>aterna , allòr che sorse 
D' Utalo r alterezza . Alto ievossi 
La nostra fama; ei benedisse i duci 
Di Selma, e festeggiò, che n^la a lui 
Non era ancor del figlio -suo la merte^ 
Detto gli s'era ch'ei piagnente e tristo 
Corse a inselvarsi entro i suoi boschi , e il padit 
Lo si credea , ma quei dormià sepolto 
Nella piaggia di Rotma eterno sonne^ 

Nel quarto di spiegai le vele al fresco ~^ 
Nordico vento: il buon Larmor sen venne 
Fin sulla spiaggia ad onorarci; e il canta 
ficioisero iTafi suoi : ttitta èra in festa 
L'alma del Re, quando rivolse il guarda 
Alla piaggia di Rotma., e di «uo figlio 
Vide la^emba soonosciutau a nn punte 
La rìmembranaà d' Utalo gli corse 
Hatta allo spirto , e domandò , chi mai 
Ciace colà de' miei guerrieri? nn duce 
Par che lo mostri il mfònnménto:' er^egM 
. Fra noi fiunoso, ansi che '1 :foUe orgoglio 
D'i Utalo si destasse f eimèi ohe*veggof 
Ohimè 1 figli di Berato , ciascttlM^^ 
Tace, ciascun si volge altrove? ah! dunque 
Dunque èspentomiofigliolUtalo, ahl'ahna(4 

* (r) E peccato che anp fcellerikto come Utalo aSihia parte- 
cipato della soavità toccante di qaeito epitafio . J^one peiè fot* 
Ita r avrà intenerito dentro la tomba . 

{s) Questo è lo ftewo tratto di debole fatemità che ucà 



(4^) BERATO iiiS 

Mi 81 struse per te ! benché il tao braccio 
Stender osasti contro il padre: oh fossi . 
Rimasto io sempre entro la grotta, ed egli 
Fosse ancora in Fintormol avrei soveate 
Udito il calpestio de' piedi suoi , 
Quand* ci giva alla caccia ; avrebbe il venta 
Reqato a me deUa sua voce il suono , 
Ristoro alla mia doglia: or cWq^li è spento» 
Non ho più speme né conforto in terra , 
E saran sempre le mie meste sale 
Di muta solitudine soggiorno * 

Tai fur l'imprese mìe » figlio d' Alpino » 
Quando r^geva V animoso braccio 
Forza di gioventù; tai fur V imprese 
Del fi^o di Colonco al carro nato , 
Del gran Toscarre: ahi die Toscane adesso ^ 
Per le aubi passeggia^ ed io 9on solo 
Sulle rive del Luta ; è la mia voce 
Quasi 1* ultimo gemito del vento , 
Quando il bosco abbandona. Ah ! solo a lungo 
Ossian non rimarrà; veggp^ la nd>bia r 
Che a me fatto già vupta ed azzurra ombra 
Darà ricettò, quella nebbia io veggo 
Che ordirà le mie vesti allor che lento 
N'andrò poggiando ver V acqrea reggia • 
Mi guarderanno i ti^i^atì figli » (^) - 
E ammiremn la maestosa forma- 
De' prischi e^oi; {v) poi rannicchiati e stretti 
Dentro le grotte cercheran riparo , 
Guardando paurosi ai passi miei 

dalla ]|DCC8 èel hvkwi Dan4dó «ll-anaonÉìo della motte d'As- 
salonne . Conhìstaiut itaque Rex ascendit coenaculut» por-- 
tae, etfttoit,etsic loquebatur . Fili mi Absalon, Absolonfili 
mi, quis mihi trihuut ut ego mériarpro té, Absoionfiii mi,r 
fili mi Absalon F' 

f^l L'originale : i figli dei piceioH uomini . 

(v) Do?eado'C|[ae»tÀ CMbcrrare «nche neUeiiuv^le la loro 
statura. 



aiS BERATO (i^ì 

Che tramth dietro sé striscia di nembi. 
Vieni 9 figlfo d'Alpino » il vacillante 
Vecchio sostenta, e a' suoi boschi Io gnida. 
I venti ri sollevano , gorgoglia 
L'onda del lago : un albero 9ul Mora , 
Dì, non si curva ad un gagliardo soffio? 
Pende colà da uno sfrondato ramo- 
L'arpa di Cona, un lamentevol vtiono 
Esce dalle sue corde : arpa leggiadra. 
Deh dimmi , è il vento che ti scote f o un'ombra 
Ti tocca e passa? ah la conosco, è qvesta 
La bianca mano di Malvina: accorri, 
Figlio d'^Alpin, V arpa m' arreca , io voglio 
Toccarla ancora, ancor vaghezza io sento 
Di sciorre un canto ; l'anima a quel suono^^ 
Passerà dolcemente, i padri miei' 
Lieti r udranno ^ penderan coi volti 
Fuor delle nubi, e stenderai! le braccia 
' Ad accorre il lor figlio. E^co ri curva (r) 
Per udirmi la quercia, e col 9U0 musco 
Par che pietosa al mio partir sospiri : 
Fischia l'arida felce, e colle fronde 
S'intralcia e mesce fra i canuti crini» 
L'arpa colpiscasi, (y) 

I canti inalzinsi , 

Venti appressatevi^ 

Portate il flebile 

Suono all' aerea 

Sala , ove assideri 



(x) Il curvarsi dalU quercia , el sospirar del mns^o'nellV 
riginale sembrauio rjrcostaaze oùose . H tradattore , a^]^un^en* 
do qualche tratfo intermedio » face che /questi otff etti fiskù seo> 
brassero animati , e sensihili alla morte Txcim di Ossian . 

(y) Il canto jirico nell* originale comincia alle parole £«- 
co si curila . Al traduttore parve meglio il cominciarlo qui . 
Del resto » il sig. Maopherson ci assicura , ohe dalla tradizione 
si ha che Ossifin terminasse i suoi cantt con queeto squarcio . 
£^U è niesso in musica , e 4Ì canta ancora dai montanari . 



(4^)^ SERATO a^xf 

L*alto di Selma impareggiabil Re* 
A lui portatelo y 

PQich' odia r ultima 

Voce piacevole 

Del figlio armomcOy 

Che co' suoi cantici 

Rese sì celebra 

La schiatta degli eroi che pia non è. 
L'aura del norte 
Schiudf» le porte 

Del tuo soggiorno, o padre , e a me ti mostra 
Fra la (oa nebbia assiso 
D' arme fosco-lucente : 
Or non q, j^ù il- tao viso 
Il terror dol possente : 
Sembra di nube acquosa , 
AUor che lacrimosa 

S'affaccia agli orli suoi gemina stella, (z) 
Vecchia luna che manca 
Sembra il ceruleo scudo , ed è la sjiada 
Striscia sbiadata e stanca . 
Di vermiglio vapor ch^aura dirada: 
Fiacco e fosco è quel Duce, 
Che dianzi veleggiava in mar di luce . {a) 
Ma che t se più non sei quaggiuso in lena {b) 

(s) Nel tMt» si parla di una steUa in plurale; io Fko li- 
mitato a due , pereàè parmi che il poeta voglia rappresentare 

Jen- 



esnrestioae del traduttore ferirà forte 1* orecchio deli- 
cato di falche italiano . £ss^ però non discorda dai inodi di 
Ossian . Abbiam veduto più d una volta in rpaeate poesie un 
torrente di luce 9 e Ti^nima che passa all'altra vita in un ri0o 
di luce . Da un rivo al mate non v'è differensa specifica . 

{b) Dopo il sentimento precedente» l'autore soggiunge to- 
sta: mai tuoi pasti sono su i venti ec. e seguita presentando- 
ci la terribile imoìagine dell'ombra di Fingal che scompiglia la 
natura « Il secondo ritratto sembra af¥ktto eontradittorio al ^l*^ 
Tono , come ben fu osservato anche dal traduttore inglese . OAa 
convien riflettere che la iìacchezza e lapotenza delio stesso Fin- 
Ossian TJIl t 



AiS JiffiRATO (4)3) 

Degli eroi Io spavento , 

Il tuo regno nell' aere etemo dura . 

Colà porti a tua voglia e pace e gaerra; 

Leghi 9 o sprigioni il vento, 

£ la tempesta in la tua man s'oscura. 

Furibondo 

Scuoti il mondo , 

Il sole afferri , 

£ lo rinserri 

Sotto un monte di nubi,, ove t* accampi ; 

Fra tuoni e lampi 

Mille scrosci di pioggia esse disiserrano , 

£ de' mortali l'anime s'atterrano, (e) 

Ma se tu sgombri il nubiloso velo , 
Sta presso te l'auretta del mattino. 
Sorride il sole , e si rallegra il cielo ^ 
Dolce garrisce il bel rivo azzurrino; 
Verdi cespugli sul nativo stelo 
Rizzano il capo già dimesso ^ chino > 
E i cavrioli su l'erbette fresche 
y an saltellando con festose tresche • 

Silenzio: io sento un mormorio piacevole. 
Farmi udir voci che di là mi chiamano: 
Questa é la voce dì Fingàl , ma fievole ; 



gal si rìferùcoiu) a due oggetti dirersi . La fiacchesza si riferì* 
Ta alla guerra , T attività agli elementi ed ai corpi fisici . L'om- 
bra di Finga) non aveva che arme di debbia , né potava eoa es^ 
■j ferir un eroe : ma essendo di natura aerea » &veva apponto 
l'attività dell'aria , e produceva tutti i fenomeni che si scoi^o- 
no in- questo elemento . Così potrebbe dirsi che si vento non e 
il tctrov dei guerrieri » perchè di fatto non Tiene a faattagiis con 
essi coir arme alla mano, benché sconvolga col suo soffio Is 
terra e i man , e possa in un altro modo atterrire i pti\ coisf- 
gtosi . Gontuttociò per levar ogni apparenta di coatradiiiooc » 
il traduttore ha creduto necessario ili premettere un sentime»- 
. io che concil j un ritratto con V altro , e fiiccia strada alle im- 
magini susseguenti . ' 

(e) L'originale : temono i figli dei piccioli uomini . A 
traduttore Uà voluto esprimere quel di Virgilio : mortaltaoV' 
ink per gentei humilis strae it poffor . 



(5i7) BERATO at9 | 

Gli oreccW miei gran tempo è che la bramano • 

Vieni , Ossia» vieni alla cerulea chiostra; 
Assai di fama al genitor donasti: 
Sian muti i campi della gloria nostra , (^ 
Pur fia che '1 nome all'altre età sovrasti ; 
Alle quattro mie pietre ognun si prostra ; 
Sonò d' Ossian la voce , omai ci basti : 
Vieni , figlio diletto , ah vieni a noi , 
Già ti stendon le braccia i padri tuoi . 

E ben, padri faxposi , a voi ne vegno , 
Più qu\ non ho sostegno , 
Presso è la mia partita , 
Manca d\ Ossian la vita ; 
Fioca è la. voc^ , ^ 
Ne trema il passo , 
Svaniscon r orme, 
O Cona , o Selnaa , il buon cantOT $' addorme . 

Pian piano io. m'addormento 
Dietro quel sasso là^ 
E per destarmi il v^ita 
Indarno fischieri« 

Gli occhi ho pesanti e interminabii notte 
Vien su quelli a posar : 

Torna , o -vento cortese , alle tue grotte*; 
Tu non mi puoi destar . 
. Or via , perchè sei mesto , 

figlio di Fingal , perchèV inaba 
Nuvola di tristezza , e 1 cor t'ingombra? 
Quanti passar com* ombra 
Dei duci antichi , e senza onor di fama! (e) 
Tutti un giorno ci chiamai un giorno estremo 
Richiamerà com' e$?ì % 

1 figli ancor della futura etade . 

(^d) Non essendoci più chi combatta , «ssendo manca^ la 
stirpo de* valorosi. 

(e) Pria che sorgesse Io splmdor nel canto s come si es- 
prime Ossian in altro luogo . 



aao BERATO (5Se) 

Altra sorge , altra cade 
Delle schiatte mortali t esse son onde» 
O pure in Morven fronde: (/) 
Cadono queste , il vento le disperde , 
6uccedon altre , e Tarboscel rìnverde . 

Durò la tua bellezza . . 
O vago Rino? o mio diletto Oscarre, 
La tua possa durò? Fingallo istesso 
Svanì , Fingallo , il domator d^eroi ; 
E più de' passi suoi 

Or non- si scorge un sol vestigio impxiesso. 
E tu, cantore antico. 
Quando tutti mancar ^ tu sol vìvrai f 
Parti tranquillo omai : 
O Cona, o Selma^ o patrj monti , addio r 
Parto , ma il nome mio 
Tra voi rimansi ; ei crescerà qual suole 
Quercia in Morven selvosa', 
Che ingagliardisce al furiar del vento; 
E ai nembi e alla tempesta 
Forte di mille rami offre la testa. 

MINVANA 

CANZONE FUNEBRE 

ARGOMENTO 

Sincerino fatto nel poema precedentt sopra la 
morte di Rino invitò il traduttore inglese a dar» 
ci in una nota la canzone funebre di quel gior 

(/) Qttc»«o è 16 «tetso penatero Mpretso colla stessa com- 
parazione e quasi colle parole stesse da dauco aslla sua pazia» 
ta a Diomede nel libro 6 , dell* Iliade • 



MINVANA 321 , 

vine eroe. Essa è degna- di star in serie cogli 
altri poemi di Ossian , Rino figlio diPingalcke 
restò ucciso in Irlanda nella guerra contro Sva^ 
rana (Fing. e. 6. ) era famoso per la bellezza 
della persona j per la velocità'^ e pel valore.. 
Mirwana figlia di Momi ^ e sorella di Gàuh, 
era innaihorata di Rino . // di^ lei lament^per 
la morte delt tunante j viene da Ossian ìntrO'^ 
dotto per episodio in uno de' suoi maggiori poe^ 
mi. Questo lamento è la sola parte del poema 
cK esista presentemente . 



A inta la faccia d* amoroso foco 
Dalle morvenie rocce il capo inchina 
La dolerite Minvana, e guarda il mare 
Fosoo-rotante . Ecco apparir da lunge 
Gli eroi di Selma di tu tt' arme armati.. 
Corre anelante, ognun ravvisa , incerta 
S'arresta ; e Rino?... ov* è il mio Rino ? -È basso. 
Dissero i nostri impietositi sguardi : 
L'Eroe già vola in su le nubi, e solo 
N'udrai sul vento bisbigliar la voce 
Fra l'erbetta dei colli. - Oimè! càdeo 
Il figlio di Fingalf barbara Ullina! 
Fu di folgore il braccio 
Che l'atterrò, braccio crudele I ahi lassai 
Che fia? chi mi consola? 
Rino , tu mi lasciasti, ed io son soh. 

Ma sola io qui non vo' restarmi, « venti. 
Che con la chioma mi sferzate il dorso: 
Per poco ancora i miei sospir cocenti 
Verranno a mescolarsi al vostro corso : 
Per poco fia ch^e sgorghi il pianto mio; 
Rino , se tu partisti , a che rest'io? 

Oimèp eh' io non ti veggo 

t% 
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Più ritornar da cacda 
Con passi di beltà f 

Notte il mio sole adombra , 
Mesto silensio ed ombra 
Presso il mio ben si sta. 
Ore sono i tuoi cani? oT'è il tao arco? 
' Ore lo scudo che fu già ^ forte? 
Ov'è '1 brando fulmineo, e d'onor carco? 
Ove la sanguinosa asta di morte ? 
Sparse son l'arme appiè del Duce esangue, 
E goccian anco dell' amato sangue. 

Quando fia che '1 mattin venga e ti desti? 
Dicendo : ecco Y albor* 
Son pronti gli archi , e i cani tuoi son presti; 
Svegliati , o cacciator. 

Partì , o mattino dal bel crin di fiamme » 
Parti , che dorme il Re : 
Balzan su la sua tomba e cervi e damme. 
Che il cacciator non v'è . 

Ma io verrò pian piano, o mio diletto, 
Nell'angusta magi<m del tuo riposo. 
Ti cingerò col braccio il collo e '1 petto, 
E dormirò con te sonno amoroso . 
Vedrau mute le stanze e vuoto il letto 
Le don^^^lle , e sciorran canto doglioso . 
Donzelle , addio , non odo il vostro canto ; 
Dormo sotterra al ihio.bel Rino accanto* 

LA NOTTE 

AVVERTIMENTO 

In pia d^un luogo di queste poene, e segnai' 
tornente nel poemetto di Croma al v. igi.si 
fa menzione di canti fatti aW improwko • Ft^ 



LA NOTTB j9a3 

rono questi tenuti in grandissimo pregio dai 
bardi dei tempi susseguenti • Cià che ci riman 
di quel genere mostra piuttosto il buon orecchia^ 
che il genio poetico degli autori. H traduttore 
inglese non ha incontrato c/ie una sola di quo* 
ste cpmposimorù che meriti d^ esser conservata ^ 
ed è per V appunto la presente. Ella è di mille 
anni più recente del secolo di Ossian^ ma sem^ 
bra che gli autori si sieno studiati d'imitar lo 
stile di questo poeta, e di adottarne molte es' 
pressioni. Eccone ilsoggHtc» Cinque hardi, o 
cantori , passando la notte in casa d*un signo^ 
re ,o capo di tribù y il quale era anch' esso poe^ 
ta, uscirono a farle loro osseriHSzioni sopra la 
notte y e ciascheduno ritornò con una improvi^i^ 
sa descrizione della medesima* La notte de^ 
scritta è nel mese d' ottobre, e nel nord della 
Scozia elP ha veramente tutta quella varietà , 
che i cantori le attribuiscono. « . 



I. GANTORB 

X rista è la notte, tenebria s' aduna « 
Tingesì il cielo di color di morte : 
Qui non si Tede né stella, né luna» 
Che metta il capo fuor delle sue porte • 
Torbido é 1 lago , e minaccia fortuna , 
Odo il vento nel bosco a ruggir fotte. 
Ciù dalla balza va scorrendo il rio 
Con roco làmentevol mormorio * 

Su quell'alber colà , sopra quel tufo ^ 
Ohe copre quella pietra sepolcrale , . 
Il lungo-urlante ed inamabil gufo 
L'aer funesta col canto ferak * :. 



f 
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Fosca forma la piàggia adombra : 
Quella è un' ombra: 
Striscia , sibila , vola via . 
Per questa via 

Tosto -passar dovrà persona morta: 
Quella meteora de' suoi pa38i è scorta. 

Il can dalla capanna ulula e freme,. 
Il cervo geme - sul musco del monte , 
L'arborea fìronte - il vento gli percote; 
Spesso ei si scuote — e si ricorca spesso • 
Entro d'un fesso - il cavriol s'acquatta. 
Tra l'ale appiatta — il francolin la testa. 
Teme tempesta, - ogni uccello, ogni belva, 
Ciascun s* inselva - e sbucar oon ardisce; 
Solo stridisce *- entro una nube ascoso 
Gufo odioso ; 

£ la volpe colà da quella pianta 
BriiUa di fronde 
Con orrid' urli a' suoi strilli risponde. 

Palpitante , ansante » tremante 
Il peregrin 

Va per sterpi , per bronchi, per spine • 
Per rovine , 
Che ha smarrito il suo cammin • 

Palude di qua. 
Dirupi di là , 

Teme i sassi , teme le grotte , 
Teme l'ombre della notte, 
Lungo il ruscello incespicando , 
Brancolando 
Ei strascina l'incerto suo pie. 

Fiaccasi or questa or quella pianta, 
n sasso rotola , il ramo si schianta 
L'aride lappole strascica il vento t 
Ecco un* ombrìi, la veg^o, la sento: 
Trema di tutto» né sa di che. 
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Notte pregiu di nembi e di venti , 
Notte gravida d'orli e spaventi : 
L' ombre mi volano a fronte e a tergo :. 
Aprimi, amico, il tuo notturno albergo^ 

II. GASTTORE 

Sbuffa '1 vento, la pioggia precipitati. 
Atri spirti già strillano ed ululano , 
Svelti i boschi dall'alto si rotolane, . 
Le fenestre pei colpi si stritolano • (a) 
Rugghia il nume che torbido ingrossa: 
Vuol varcarlo e non ha poasa 
L'affannato viator. 

Udiste quello strìdo lamentevole? 
Egli è travolto , ei muor . 

La ventosa orrenda procella 
Schianta i boschi, i sassi s&acella: 
Già l'acqua straripa. 
Si sfascia la ripa , 

Tutto in un fascio la capra belante , 
La vacca niugghìante , 
La mansueta e la vorace fera 
Porta la rapidissima bufera . 

Nella capanna il caociator si detta , 
Solleva la testa , 

Stordito , avviva il foco spento : intorno 
Fumanti 
Stillanti 

Stangli i suoi veltri : e^i di scope i spessi 
Fessi riempie, e con terrore ascolta 
Due gonfi rivi minacciar vicina 

(a) Questo è ano ài <{ttet rwr] tratti 4i <fU69ti centi dai quali 
il Macplienon e il Blair oondiiudoiio che «{netto poema sia pò» y 
steriore di più secoli ai tempi di Ossian . Le finestre nel secolo 
di que\ poeta erano ìxn capo di lasso incognite ai Gflled^nj : Io 
osserverò soltanto oke 4opo i boschi rovesciati lo sbattimento 
delle finestre come sta nel testo , ^ troppopiccioia cosa per faf 
onore a questa burrasca . Io volli almeno che le finestre Costo- 
ro stritolate piuttosto dio «battuto «r petto .«. 
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Alla capaniuL sua strage e rovina. 

Là sul fianco di ripida rupe 
Sta tremante Terrante pastor . 

Una pianta sul capo risuona , 
E l'orecchio gli assorda e rintrona 
n torrente col roco fragor • 

Egli attende la luna , 
La luna che risorga , 
E alla capanna co' suoi rai lo scorga. 

In tal notte atra e funesta 
Sopra il turbo e la tempesta t 
Sopra neri nugoloni 
Vanno l'ombre a cavalcioni* 

Pur è giocondo *■ 

Il lor cauto sul vento : 
Che d'altro mondo 
Vien quel novo concento.» 

Ma già cessa la pioggia : odi che soffia, 
L'asciutto vento, ronde 
Si diguasaano ancora, ancor le portò 
Sbattono : a mille a xaillc . 
Cadon gelate stille 

Da quel tetto e da questo • Oh ! oh ! pur Ytgp 
Stellato il cielo : ah che di nuovo intorno 
Si raccoglie la pioggia ; ah che di nuovo 
L'occidente s'abbuja. 
Tetra è la notte e buja , 
L'aer di nembi è pregno : . 
Ricevetemi, amici , a voi ne v^no • 

III. OANTORK 

Pur il vento imperversa y e pur ci strepita 
Tra l'erbe della rupe : abeti svolvonsi 
Dalle radici , e la capanna schiantasi • 
Volan per l'aria le spezzate nuvole, 
Le rosse stelle ad or ad or traspajonQ, 
Nunzia di morte l'orrida meteora 
Fende co' raggi raddensate tenebre» 
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Ecco posa sol monte: io veggo Titpidft 
Vetta del giogo dirapato , e l' arida 
Felce ravviso e T atterrata quercia . 

Ma chi è quel colà sotto quell* albero ^ 
Prosteso in riva al lago 
Colle vesti di morte? . 
L'onda si sbatte forte 
Sulla scogliosa ripa^ e d'acqua carca 
La piccioletta barca , '• 

Vanno e vengono i remi ' 

Traportati dall'onda 

Ch'erra di scoglio in scoglio : oh! 6u quel sasso 
Non siede una donzella f 
Che fiaf Tonda rotante 
Rimira, 
Sospira y 

Misero l'amor suot mìsero amante! 
Ei di venir promise , 
Ella adocchiò la barca , 
Mentre il lago era chiaro: oh me dolente! 
Oimè questo è '1 suo legno ! 
Oimè questi i suoi remi ! 
Questi sul vento i suoi sospiri estremi I 

Ma già s'appresta 
Nuova tempèsta , 
Neve in ciocca 

Fiocca , fiocca , ^ 

Biancheggiano dei monti e cime e fianchi ; 
Sono ì venti già stanchi , 
Ma punge Tariaj ed è rigido il cielo: 
Accoglietemi amici , io son di gelo . 

IV. CANTORE 

Vedi notte , serena , lucente , 
Pura y azzurra , stellata > rìdente ; 
I venti fuggirò , • > 

Le nubi svanirò , 
Si fan gli arboscelli 
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Più verdi e pia belli ; 
Gorgogliano i rivi. 
Più freschi , e più vivi ; 
Scintilla alla luna 
La tersa laguna . 

Vedi notte, serena, lucente y 
Pura, aszarra, stellata, ridente. 

Veggo le piante rovesciate , veggo 
I covoni che il vento-aggira e scioglie , 
Ed il cultor che intento 
Si curva e li raccoglie . 

Chi vien dalle parte (fi) 
Oscure di morte , 
Con pie peHegrin? 

Chi vien cosi leve 
Con vesta di neve ,, 
Con candide braccia , 
Vermiglia la faccia. 
Brunetta il bel crin? 
Questa è la^lia del signor si b^ììa. 
Che pocanzi cadéo nel suo bel fiore : 
Deh t'accosta, t'accosta, o verginella ^ 
Lasciati vagfa^giar, viso d' amore. 
Ma già si move il vento , e la dilegua; 
£ vano è che cogli occhi altri la segua. 
I venticelli spingono 
Per la valle ristretta 
La vaga nuvoletta: 
Ella poggiando va ; 

Finché ricopre il cielo 
D' un candidetto velo , 
Che più leggiadro il fa . 

Vedi notte, serena, lucente^ 



(b) n cultore redendo una nuvola yarìamente odlentB > 

che in qualche |^ìsa raHìgurava una donna , ciede a finj^e <ii 
credere , secondo 1* (opinion di que* tempi , che «piesta sia la fi^Ha 
del suo a;;:r.ore . 
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Para, azzurra ^ stellat» , riileate*. 
Bella ) notte , più gaja del giorno : 
Addio , siatevi amici » io non ritorno .. 

V.^IANTORE 

La iiotte è cketa ,.ma spira spavento. 
La luna è jnesza tra le nubi ascosa : 
Movesi il raggio pallido e va lento , 
S' ode da lungi V onda romorosa. 
Mezza notte varcò ^ che ,'1 gallo io sento v 
La buouft maglie s'alza frettolosa, 
£ brancolando pel bajo* s' apprende 
Alla parete , e 'I suo foco raccende ^ 

Il cacciator che già crede il mattino , 
Chiama i suoi fidi cani, e più. non bada ; 
Foggia sul colle, e fischia per Cammino: 
Colpo di vento la nube dirada ;> 
Ei lo stellato, aratra a sé vicino 
Vede che fende la cerulea strada : 
Oh, dice, egli è per tempo, ancora annotta , 
E s'addormenta sull'erbosa grotta» • 
Odi, odi: 

Corre pel bosco il turbin^y 

E nella valle mormora 

Un suon lugubre e stridulo: 

Quest' è la formidabile 

Armata degli spìriti y 

Che tornano dall'aria^ 
Dietro il monte si cela la Innet 
Mezzo pallida e mezzo bruna: 
Scappa un raggio , e luccica ancorav 
E un po' po' le vette colora: - 
Lunga dagli, alberi scende V oiQbr« , 
Tutto abbuja , fuftto s'adosabra: 
Tutto è orrido , e pie» di morte : 
Amico, ah non tard^J, schiudi le porte. 

IL SICrNORB 

Sìa pur tetra la notte, uJufi e strida 

Ossian T. Ili v 



ii3ò LA NOTTB b^) 

Per pioggia o per piooeUa» 
Senza luna , né stella » 
Volino r ombre , e 1 peregria ne tremi ; 
Imperversino i venti» 
Rovinino i torrenti , errino intorno 
Verdi-alate meteore: oppar la notte 
Esca dalle sue grotte 
Coronata di steUe» e senaa velo 
Rida limpido il cielo » 
È 1q stesso per me : l'ombra sen fogge 
Dinanzi al vivo mattutino raggio , 
Quando'Sfforga^al monte» 
È fuor dalle sua nubi - 
Riede giojoso il giovinetto giorno: 
Sol Tuom, come passò, noxi fa ritorno. 
Ove soli ora; ovati,- • 

I duci antichi? ove i famosi regif 
Già della glòria loT passare i kmpi • 
Sconosciuti , obliati 

Giaccioncoi nomi lor, coi fatti egregi, 
E muti son delle lor pugne i campi • 
Rado avvien ch'orma stampi 

II cacciator sulle muscose tombe , 
Mal noti avan^d dagli eccelsi eroi . 
Si passerem pur noi ; profondo oblio 
C*invólverà: cadrà prostesa alfine 
Questa magion superba, 

E i figli nostri tra T arena e '1 erba 
Più non ravviseran le sue rovine. 
£ domandando andremo 
A quei d'etade e di saper più gravi: 
Dove sorgean le mura altf degli avi f 
Sciolgansii cantici y 

JL' arpa ritocchisi , 

Le conche girino; 

Alto sospendanói 

Ben cento fiaccole ; 
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Donzelle e giovani 

La danza intreccino 

Al lieto Buon . 
Cantore accostisi , 

Il qual raccontimi 

Jje imprese celebri 

Dei re magnanimi , 

Dei duci nobili , 

Che più non aon • 
Così passi la notte, 
Finché il mattìn le nostre aale iciaggi. 
Allor sien pronti i destfi 
Gioyani deUa caccia,* e i cani, e gli arclii. 
Noi salirem sul colle , e per le «elve 
An^em col còrno a risv^liar le belve* 
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LA GUERRA DI CAROSO 

(i) INoi troyiàmo nelle nuTole una ragion natu- 
rale delle frequenti visioni degli Scozzesi » La fan- 
tasia prerenuta e riscaldata identifica le più leg«- 
gere rassomiglianze. Xe bizzarre figure delle- nu- 
vole fanno cu strane impressioni nell' immagina- 
£Ìone alterata, dei selvaggi americani , ed essi cre- 
dono reali e vivènti tutti gli oggetti mostruosi 
eh' esse presentano • I Romani in tempo di guerra 
scorgevano nelle nuvole degli uomini armati . In 
tempo di pace avranno ravvisate danze , e giuochi» 
{a) Da varj luoghi di queste poesie si racco- 
glie che Ossian aveva opinione ^ cne la natura do- 
vesse andar deterioranap » e che alla generazione 
dei valorosi avesse a succeder quella dei deboli • 
Questo è il coìrso naturale dell' umane società ve* 
rificato dall' esperienza : ma il deterioraiàento non 
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proviene direttamente àttìÌM natnra y mat dalF àlte- 
razion dei costumi e dall' edncasion generale. 
Sembra che i corpi sociali possano .contar quattro 
età : la puma di rozzezza , la seconda di ripnlì- 
mentO) la tersa di morbidezza, e la quarta di cor- 
razione . Misera quella igenerazione die gioB^e 
troppo .tardi • 

LA GUERRA D* INISTONA 

^i) Ueus, ecce J^mis . Ma la divinità di Ossisn 
non é altro che Ossian medesimo . Sen«a Apollini, 
senza Muse , senzasalir in groppa del Pegaseo , 
senza trasformarsi incigno , il poeta sa rapir l'ani- 
ma con un felicissimo, e naturale entusiasmo. 
Ossian ha dimostrato con un esampio luminosissi- 
rpo ,. che le divinità poetiche coi loro prodigi non 
sono niente più necessarie alla poesia délP alfre 
<iivinità favolose» credute senza fondamento da al- 
cuni critici essenzialissime all' epopea • Che se i 
Greci non avessero già divise e fissate le Provin- 
cie fiivolose , e si avesse ancora a scefflier il luogo 
alla reggia d' Apollo , parmt che Senna > e Cona 
avessero ben più titoli per pretender un tal ono- 
re , di quello che una montagna della Beozia, jiae* 
se screditato per la grossolanità dell'aria ^ e degli 
abitanti . 

.fH (d) Non y'^ cosa indifferente d cuor d'un pa- 
dre . La più minuta particolarità l' interessa ; Lt 
lancia d' Ossian nelle sue mani npn era che uno 
litrumento di guerra come eli altri : nelle inani del 
figlio diventa un oggetto cu compiacenza . 

(3) Nel discorso di Oscar non domina solo 
r.ehtusiasmp digloria, ma vi spira inoltre un can- 
dore ed un' innocenza che lo rende molto più in- 
teressante ed amabile . Nelle sue parole non v' è 
la minima aria di baldanza e di presunzione. L'i- 
dea d'una morte gloriosa l'occupa più che la fidu- 
cia della vittori^ • Confrontisi questo discorso con 
queBo di Gaulo Terso il fine dei canto 3. dèi poe- 
ma di Fingal »6 v«gga«i rosserfazione a qvtd tuo- 
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go: siravriterà meglio Qonvqttftnta fiaessa. Ossian . 
sappia distinguerie modifieànmM d' aaa passione . 
medesima , seeondo i caratteri ^ l^età , é sitro oir- 
costanse importanti . ^ < 

(4) l^ prontezza di Oscar mostra k Tiva kn- 
pressióBO'cke gli aveva fiutoun tal lacooato.. Egli 
risponde prima coi fatti che colie parole.. 

(5) La rapidità di Ossian è impareggiabile . I 
suoi eroisomigUano al NettaiRO d'^ Omero • in tre 
passi'sono alla metà . Veni « vidi y vici . 

,\6) Questo non è un senno , ma una dolcÌ8SÌ«*: 
.maKestasi . Sembra che il poeta vada a^litEli^i . 
Chi fVLÒ ^attenersi di segi^tarlo.? 

LA BATTAGLIA DI LORA 

(i) darebbe stata ad tm tempo somma -ven ta- 
ra per Ossian » e yantaggio non 4ndifferente per 
}a 4)oesia , ch'egli il «quale conosceva la «aatità 
de' cnlldei , avesse aperti gli occhi alla luce del 
crìstianestmo • Non v* è cosa eh' abbia maggior in- 
fluenza nella poesia della religione $ ed egli sareb- 
be un punto molto interessante ed instruttivo 
dell'arte poetica di esaminare quali vantaggi e 
quali pregiudizi debbano risultar a qnest' arte dal-* 
la diversità delle religioni . Benché tutte lejsette 
del paganesimo fossero lontane dalla verità .)^tliltto 
però non erano lontane ugualmente dalla oon- 
venevolezza e dalla ragiono-. Secondo obe ^tfmU 
le più meno vi si accostavano , il mirabUe dèlia 
poesia dovea riuscirne proporzionatamente a con* 
Tenevole, o assurdo ; non essondo questo costituito 
se non se dall'influenza delle divinità principali 
o subalterne n^Ue cose umane > L' assurdità della 
religione dei Greci si fràafuse nei poemi d' Ome* ' 
ro . Oiove ben degno -degli schemi di Luciano, 
Marte furioso , Oinnotie rissosa e caparbia , Palla- 
de dea èi tutif altro cbe^deUa sapienza , con tutto 
il restante di quella cortei coleste ohe gareggiava 
di diJTetti e di stravaganse , dovevano agire in con- 
seguenza della lor natura . Non sono arrivate sino 
Aiioi4e poesie degli Sgiaj 3 ma lo divinità del bue 
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Api , dei coccodrilli , dei cani , dello cicogne-, e 
•ino doi poni e delle cipelle dove^no fanri una fi- 
gura diitinta) e prodarre un mirahiU afiatto parti- 
colare • La religione non ha minore inflnenza su 
i caratteri degli eroi poetici . Oli dei • qualunque 
^ano , debbano presentar il modello A&lla perfe» 
none . Se questi sono Tiaiosi , come saranno per- 
fetti gli nomini ? Il ikrli tstli sarebbe un discmorar 
la divinità . Le verità del ciistiaaesimo avrebbero 
aperte ad Ossian le fonti d' un sublimee d' mi mi- 
rabile propriamente divino ^ ed in questa relSgio* 
ne avrebbe ravvisate il modello di quella perfetta 
morale , eh' egli sapeva ispinve seni» rieooosceiw 
ne r autore . Ma se Ossian non potè dar alla sua 
poesia questa soprannaturale «Ablimità , egli al- 
meno non f infette con le stravaganae degli altri 
poeti del gentilesimo ^ e ce la diede oosàpura e co^ 
•à perfetta « quanto ella potea prodursi coi aempll*^ 
ti lumi della natura ; e l'esi^rsi egli eoetenuto 
con tanta fbrsa in tante diverso <^re , senza i ao- 
liti puntelli deU* epopea « è forse V ultimo s&rae 
4el genio veramente poètico « 

(a) Questi tratti san degni dei caratteri di 
Teofrasto . Si scoige neli' andatura e nel fischio di 
costui uti'oigogliosa negligenza • La verità > l'ener- 
^ , e la precisione , sono tre qualità perpetue 
«elle pitture di Ossian • 

(3) Fingal fa un simile rimprovero a Gonan 
siel e. 6. delpoema di Fingal, chiamandolo gu«r- 
rierù dalt ignoHl brmcoh . Pure né in quet luogo 
UÀ in questo non si' tratta del valore , ma solò del- 
le qualitii deir animo ; e di più Aldo era molto 
lontano dal meiltar il rimiM¥>vero di debolezza • 
Sembra che Ossian voglia con ciò insinuare che 
il vero valore non deve mai andar disgiunto dalia 
gittstiaia e dalla generosità , e ^be quello che se 
ne abusa è indegno del nome di valoroso • Un' al- 
tra cosa è degna d'osservazione in questo eecel*' 
lente discórso : Aldo s'aera ribellato da Fina^ an* 
dando ai servigi del suo nemico i Fingal cella sua 
eolita grandeaaa d' animo non solo non lo rimoro- 

idi ciò 9 aia non ne la pure alcun cenuo • £gU 
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•i dinieiitiea T offesa propria y e non sente se non 
quella dell' onore e della giustizia . ' 

(A) Non Terrei che il giusto e magnanimo 
Finga! si fosse lasciato scappar di bocca un tal 
sentimento . Questo è F unico in tutti i poemi di 
Ossian che sembra tàt qualche torto al d^ lui ca^ 
ratiere • Deesi però credere che queste parole non 
esprimono che un riflesso incidente e secondario » 
Vedremo ben tosto se questi vecchi, nelle cui ma^ 
ni tremala V ttA , fossero capaci di lasciarsi so- 
praffar dal timore . La Tera ragione che determina 
Fingal ad offrir la nacO', si è la rettitudine del suo 
animo , per cui egli ben conosceva doversi ad Era* 
gonte una soddisfiusione dell' ingiuria che Aldo 
gli aveva finta . H rìmprova^o acerbo eh' ei fece di 
eopra allo stesso Aldo , e il suo costante carattere 
non ammettono altra spiegaaione . 

(S) Non poteva scegliersi personaggio più 
conveniente per uiia tale ambasciata ^ né dipinger- 
ei con più gentilezsft . La comparaaùone che segue 
è uno di quei tratti che bastano a oaratterizzare 
un genie • 

(6) Regna in questo discorso una gentilezza , 
una precisione ^ e una dignità ammirabile . É da 
osservarsi che Fingal per bocca di Bosmina non 
offre ad Eragonte che atti generosi d' ospitalità , e 
l'offerta del rissrcimento è posta tutta in bocca di 
Aldo • Con questa .flnes&a si serve perfettamente 
alla giustizia y senza pregiudìear al decora . 



Finga] 



(7^ Bosmina si rammenta d' esser figlia di 
_ il , 
{Vj Non si scorge in queste poesie che Fingal 
uccidesse particolarmente alcuno . Il poeta credet- 
te a ragione che gli atti di generosità meritassero 
molte più d'esser da lui rilevati, ed onorassero 
maggiormente il nome del padre , di tutti gli eroi- 
ci macelli , dì cui solo par che si compiacciano 
snoia poeti . Del resto, le morti di questr^ue guer- 
rieri sono conveoienti ai loro caratteri • Aldo sof- 
fre la p'Hia della sua perfidia , Eragonte della sua 
arro/ranz4 • L' offensore muore per mano d^F effe- 
io : il re or^oglios) per quella d'^un giovine pien 
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di baldanca : cosa chef dovea rendefgli ancor pia 
•eatibile la sua caduta . 

(9) Tutti- i giuristi , ohe non vollero sacrificar 
r umanitàairadulazione, coavengono che i dirit« 
ti della guerra 4ion si stendono più oltì*e di quel 
che sia preeisamente necessario ; e ohe quando il 
nemico si arrende , o non è più* in eas^o di nuoce- 
re , un solo omicidio di più è tanto condannabik 
come se fosse cemmesso a sangue freddo in piena 
pace . Ma questi sacri principi Careno sempre po- 
co ascoltati , e spepialmente in secoli nei. quali la 
forteaea del cor do , ansi la ferocia ^ tenea luogo <M 
qualunque virtù : non pur le leggi r P^ la natura 
tace fra V armi . Non è dunque cosa che dee sop- 
prendere e toccare in' sommo gradò , il trovar tali 
massime ed esempi di moderazione e d' umanità 
appresso un poeta d'una nazione pressoché sel- 
vaggia ) e spirante furor militare , che non cono* 
£ceva altra gloria che quella della g^uerra ? Vegga^ 
si ora appresso Omero il rimprovero d' Agamenno- 
ne a Menelao , e i suoi crudeli sentimenti nel 6. 
deir Iliade . v. 55. o la dura risposta d'Achillea 
liicaone nel a.i. v. 99* e quelF altra atrocissima ad 
Ettore nel sàS, v* 345. e poi si giudichi quale di 
questi due poeti debba interessarci maggiormente. 

(io) Benedetto piuttosto il nobile spirito di 
Osaian che sa non sola esser giuste , ma discietoe 
indulgente verso gli stessi nemici . VÀb. fiatbeux 
lodando Omero, per non aver rappresentati carat- 
teri odiosi , aggiunge che P odia, era un sentimen-^ 
to ignòto al core d' Omero . Questa non è gran me- 
ravigTìa per un uomo indifferente , al quale i fatti 
del suo poema non s'appartengono per nulla. 
Meraviglia ben^i grandissima è questa che Ossian 
autore e poeta nel tempo stesso, che aveva sommo 
interesse nelle azioni eh' egli descrive , non si la- 
sci mai scalcare un solo tratto che abbia la mìni- 
ma ombra ai livore o d'animosità pei*sonale . I**odio 
era un sentimento ignoto al cuore d' Ossian: que- 
sta è una verità ben più certa , e T elogio ha tutta 
. la sua forza . 
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